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Ebraismi
di Anna Segre

 

Per lunghi anni Ha Keillah si è occupata in modo assiduo (anche fin troppo, a detta di molti
lettori) di rabbini e specialmente di Rabbini Capo. Non pensate che siamo passati
bruscamente dal troppo al nulla: in realtà ci occuperemmo ancora volentieri del Rabbino Capo
di Torino, se solo esistesse un Rabbino Capo di Torino. Invece da alcuni mesi la nostra
Comunità è priva di questa figura che riteniamo essenziale, e non ci risulta che la situazione
sia destinata ad evolversi positivamente a breve.

Così, mentre continuiamo in ansiosa e fervida preghiera a credere con fiducia illimitata alla
venuta del Rabbino Capo nonostante tardi a giungere, nel frattempo abbiamo gettato uno
sguardo su altri rabbini che negli ultimi tempi sono capitati dalle nostre parti, esponenti di
ebraismi certamente diversi da quello torinese, dunque “altri” rispetto alle nostre abitudini, ma
numericamente ben più consistenti del nostro.

Abbiamo avuto l’eccezionale opportunità di incontrare Rav Fuchs, ex Presidente della Word
Union for Progressive Judaism, in visita a Torino per un giorno; con lui abbiamo parlato del
variegato mondo dell’ebraismo riformato, maggioritario negli USA e decisamente minoritario
qui da noi: un mondo a cui per idee e sensibilità molti di noi probabilmente si sentono vicini,
ma di cui fatichiamo a condividere la tendenza al frazionamento; noi italiani siamo abituati a
comunità unitarie per tutti gli ebrei che vivono in una certa zona, che accolgono le differenze e
il dialogo al proprio interno e in cui tutti hanno l’opportunità di conoscere modi di vivere
l’ebraismo diversi dal proprio.

Contemporaneamente abbiamo incontrato Rav Levi Piha, esponente de movimento Chabad -
Lubavich, che attualmente vive a Torino e frequenta regolarmente il nostro bet ha-keneset.
Con il suo aiuto abbiamo cercato di scoprire qualcosa di più su questa comunità chassidica
potente, ben organizzata e capillarmente diffusa in tutti i continenti: un mondo che potrebbe
apparire più simile al nostro di quello riformato per la pratica ortodossa che ci accomuna, ma
che si rivela ben più lontano ideologicamente, in particolare su alcuni temi non secondari
come il ruolo della donna.

Insomma, crediamo che sia importante che le molteplici anime dell’ebraismo si conoscano
reciprocamente in un confronto aperto e leale, pur senza frettolosi innamoramenti (i lettori
noteranno che a entrambi abbiamo posto anche domande “scomode”). Non intendiamo
diventare né riformati né chassidim; continueremmo volentieri ad essere ebrei “all’italiana” e ci
piacerebbe avere la guida di un Rabbino Capo “all’italiana” (che non significa
necessariamente nato o cresciuto in Italia ma che creda come noi nel dialogo e nel
confronto). Così non ci resta che attendere in ansiosa e fervida preghiera e con fiducia
illimitata la sua venuta.

Anna Segre
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Bioetica e Halakhà
 di Emilio Hirsch

 

La Comunità di Torino ha dedicato alla bioetica secondo la legge ebraica un
intero recente Shabbaton in cui, oltre a Rav Somekh ed al Dott. Mortara,
presidente dell’associazione Medici Ebrei Italiani, è intervenuto un ospite
d’eccezione, Rav Avraham Steinberg, considerato una delle voci più autorevoli in
materia. Rav Steinberg è nato in Germania poco dopo la fine della seconda
guerra mondiale, ma è emigrato in Israele all’età di due anni. Lì ha non solo
studiato nella Yeshivà diretta da Rav Kook, ma si è anche laureato in medicina.
Nel corso della sua brillante carriera si è specializzato in neonatologia studiando
all’Albert Einstein Yeshiva University College a New York ed è successivamente
approdato come professore all’ospedale Shaare Zedek Medical Center di
Gerusalemme. In campo ebraico è noto per aver stilato una enciclopedia
dell’Etica Ebraica in Medicina, lavoro ciclopico che gli è valso il premio Israel nel
1999. Si è occupato quindi su larghissima scala dei problemi che le nuove
tecnologie biomediche pongono all’etica ebraica e all’interpretazione halakhica ai
massimi livelli in Israele e nella Golà.

Nel corso del suo intervento serale e nel dialogo seguito il pomeriggio dello
Shabbat, molti sono stati i temi toccati e molte questioni sono state trattate con
semplicità ma senza mai mancare di profondità e di rigore scientifico o halakhico.
Grande attenzione è stata inizialmente portata sui problemi legati alla
fecondazione artificiale ed alle sue diverse applicazioni. Vivendo in un paese
della Golà in cui il retroterra culturale è dominato dall’etica cattolica, le indicazioni
del Rav Steinberg hanno permesso di percepire meglio quanto l’etica ebraica in
questo campo sia estremamente permissiva e, mi permetterei di aggiungere,
particolarmente originale. Il titolo della derashà è già indicativo: “progettare
bambini”. Chiaramente le profonde conoscenze mediche del Rav Steinberg gli
hanno permesso di affrontare il tema lambendo molti dei dilemmi che solo i
progressi più recenti hanno lanciato. Ad esempio, come si pone la legge ebraica
di fronte alla selezione di embrioni (e quindi di bambini) con determinate
caratteristiche genetiche? La moderna tecnologia permette di identificare le
caratteristiche genetiche di embrioni ottenuti dalla fecondazione in vitro e di
scegliere l’embrione che presenta le informazioni volute. Secondo Rav Steinberg,
l’halakhà non proibisce queste tecnologie e ne sostiene l’applicazione soprattutto
in casi in cui, ad esempio, i genitori portatori sani di una malattia genetica
cerchino di evitare la generazione di un figlio malato. Un caso esemplare è quello
della malattia di Tay-Sachs, una condizione di cui numerosi ashkenaziti sono
portatori sani e che può causare, nei bambini nati malati, una inesorabile
degenerazione nervosa che non permette di sopravvivere oltre i quattro anni. Le
tecniche di selezione in vitro, o più semplicemente di diagnosi genetica prenatale,
possono, dunque, essere applicate per migliorare la qualità della vita del
nascituro. Interessantissimo l’inciso del Rav Steinberg a proposito delle opinioni
avverse che si sono espresse in ambito ebraico, proponendo il divieto di
cambiare ciò che è preordinato da Hashem. Secondo il Rav, con questo
atteggiamento non si potrebbe curare un malato o si contraddirebbe il principio
del cooperare con Hashem per migliorare la creazione, proprio come indicato dai
verso (Genesi 2,3) che ripetiamo ogni venerdì sera nel Kiddush dello Shabbat: Il
Signore benedisse il settimo giorno e lo santificò, poiché in esso aveva cessato
da tutta la Sua opera che Egli aveva creato per elaborarla. Diverso però resta
l’atteggiamento verso una selezione di caratteristiche apparentemente futili come



il colore degli occhi o dei capelli. Purtuttavia, alcune eccezioni riportate hanno
letteralmente stupefatto: dopo quattro parti di pargoletti dello stesso sesso è
permesso generarne un quinto preordinatamente di sesso opposto. Lo stesso, il
caso dei genitori portatori di una mutazione genetica che causa la calvizie
precoce: nel contesto di una Yeshivà dove tutti i maschi portano i riccioli delle
peot, i figli calvi sono infelici ed emarginati. Quindi, utilizzare tecniche di diagnosi
prenatale per individuare gli embrioni liberi da tale tara genetica è permesso.
Infatti, in estrema contrapposizione con la visione cattolica, gli embrioni sono
considerati fino al quarantesimo giorno come “acqua”. È il Talmud stesso a
sancire questo concetto (Yebamot 69b). Questa affermazione può risultare in
accordo con le conoscenze embriologiche attuali, per cui, nell’uomo, la
formazione delle ossa, e pertanto di qualche cosa di solido, avviene solo a partire
dal quarantesimo giorno. Siccome l’embrione è una vita potenziale ma non ha lo
“status” di essere umano, tutte le tecniche di diagnosi precoce sono dunque
permesse. Come corollario a tale affermazione, altrettanto permesso è lo studio e
l’utilizzazione clinica di cellule staminali embrionali umane, sebbene resti
comunque proibito generare embrioni umani con il solo scopo di produrre cellule
particolari. Tuttavia, un caso limite dove un procedimento correlato ma non
identico è pur sempre ammesso esiste: se un figlio si ammala di leucemia e non
vi è la possibilità di un trapianto del midollo osseo da un parente compatibile è
accettato generare un figlio con un corredo genetico preordinatamente
compatibile. Un problema certamente controverso ma di grande attualità, visto
che casi di “savior sibling” (o alla francese “bebè medicament”) sono stati riportati
con successo nella recente letteratura medica fin dal 2001. Altrettanto
impressionanti sono i dilemmi bioetici imposti dalla fecondazione eterologa. Qui,
di nuovo, Rav Steinberg ha affrontato con assoluta chiarezza le posizioni
dell’halakhà corrente. Un esempio preminente è la questione se i nati dalla
fecondazione eterologa siano o no ebrei. In questo caso, lo sono se l’ovulo
proviene da una donna ebrea. Concetto halakhicamente ineccepibile ma
certamente delicato ed inquietante. Mi si permetta una battuta: bollino K anche
sugli embrioni congelati? Lo stesso problema compare nei contesti di “utero in
affitto” dove una donna può portare a termine la gravidanza di un embrione che
non ha concepito. Anche in questo caso, il figlio è ebreo solo se sono
contemporaneamente ebree la mamma genetica e quella che in gergo tecnico
viene definita madre surrogato. Interessante invece notare che la fecondazione
eterologa non è da considerarsi adulterio perché, benché coinvolga elementi
geneticamente estranei alla coppia, non si può considerare frutto di adulterio una
nascita senza atto sessuale.

Molto significativo è stato infine il chiarimento sulla liceità della sperimentazione
animale: il Rav Steinberg ha specificato con limpidezza che la crudeltà verso gli
animali è proibita ma che la sperimentazione con il fine di curare l’uomo è invece
permessa. Questo segnale spiega il fiorire degli studi biomedici in Israele e ci
pone il dubbio che anche l’etica “laica” attualmente dibattuta in questo paese non
aiuti la ricerca scientifica e anzi la osteggi. Proprio in questi mesi il Parlamento
Italiano si accinge a votare una legge che, sostanzialmente impedendo gli studi
più avanzati, renderà l’Italia un paese dove non si partecipa più al progresso delle
scienze biomediche. Come ha fatto notare Rav Somekh, la legge ebraica non
ostacola il progredire della conoscenza, è piuttosto l’applicazione tecnologica che
deve essere regolamentata dal filtro dell’halakhà. Questo processo porta l’etica
ebraica a sviluppare una sua profonda specificità e autonomia. Come faceva
notare il Maskil Ariel Finzi, i messi di Giacobbe mandati a ingraziarsi Esaù sono
istruiti a rispondere a solo due di tre domande. Alla domanda “dove vai?
(Vaishlach, Genesi, 32, 19)” non è data risposta perché dove va il popolo ebraico
(in senso ovviamente qui figurato) è affare solo del popolo ebraico. Mi si
permetta, però, ancora un’ultima battuta: spiegare al mio vicino non ebreo che
sono libero di scegliere le caratteristiche genetiche dei figli ma che non posso
accendere la luce il Sabato non sarà uno scherzo. Forse, per fortuna, in un



mondo sempre più complesso e sfuggente non è detto che queste spiegazioni
siano realmente dovute.

Emilio Hirsch
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Morte per acqua
di Francesco Ciafaloni

 

Fleba il Fenicio, morto da quindici giorni
dimenticò il grido dei gabbiani e il flutto profondo del
mare,
e il guadagno e la perdita.
Una corrente sottomarina
gli spolpò le ossa in sussurri. Mentre affiorava ed
affondava
traversò gli stadi della maturità e della gioventù
entrando nei gorghi.
Gentile o Giudeo,
  o tu che volgi la ruota e guardi nella direzione del
vento,
pensa a Fleba, che un tempo è stato bello e ben fatto
al pari di te.

T.S. Eliot, La terra desolata (Traduzione di Mario Praz)

 

Si muore da sempre nel Mediterraneo. Ciò che rende
scandalose le morti davanti a Malta, a Pachino, a
Lampedusa, è che non si tratta di uomini di mare
travolti dalla tempesta, o di uomini di guerra sconfitti
in una battaglia cercata o accettata. Non sono bravi
marinai, con buone barche, vittime della forza degli
elementi. Sono morti su un percorso reso
volutamente mortale dagli Stati europei. Sono morti
sotto le mura della Fortezza Europa; morti in mare
per caso, perché non sono morti prima, nelle guerre
civili, nel deserto, nelle prigioni. La causa immediata
è che le barche che li trasportano non devono valere
nulla: farli vivere non serve a chi li trasporta, che è
pagato in anticipo. Sono morti di sete perché non c’è
spazio per l’acqua. Affogati a dieci metri dalla riva
perché per chi li trasporta è più importante scappare
in fretta che lasciarli scendere a terra.



Non è una congiura: c’è una mano invisibile per cui
ciascuno, perseguendo il proprio fine, produce la
morte altrui. Gli Stati vogliono impedire gli ingressi. I
traghettatori vogliono i soldi e usano barche disfatte
perché devono buttarle via dopo l’ultimo viaggio. I
parenti che sono già in Europa vogliono salvare la
vita ai loro congiunti e anticipano i soldi. I profughi, o
migranti, non hanno scelta.

Oggi, in una giornata serena, come sono quelle in cui
le bare galleggianti si muovono, coi satelliti, dal cielo
credo si possano leggere anche i nomi delle barche
che non abbiano avuto cura di cancellarli. Se si vuole,
si possono contare le teste che affollano la coperta,
tanto da aver indotto i traghettatori più avveduti ad
usare barche a vela per fingersi turisti. Lo scopo della
sorveglianza non è soccorrere ma respingere. Non
sono esagerazioni. I governi d’Europa hanno
costituito tre barriere: le coste dei paesi della sponda
Nord, dove bisogna impedire gli sbarchi o arrestare i
migranti indesiderati; le coste dei paesi della sponda
Sud, dove bisogna impedire le partenze; i confini
verso il deserto, dove bisogna impedire l’arrivo dei
potenziali naviganti. Per restare a Torino, Fieri (di cui
è utile consultare il sito) ha raccolto e pubblicato le
norme scritte per impedire l’accesso dei migranti
indesiderati in Europa, e le testimonianze sulla loro
applicazione. Il sistema, con molte perdite, funziona.

C’è stato anche di peggio. Nel ’97 come Alessandro
Leogrande ha documentato in Il naufragio. Morte nel
Mediterraneo, la Kater i Rades, motovedetta con a
bordo 170 albanesi che fuggivano dal collasso del
loro paese, fu affondata, per eccesso di zelo, da una
nave della Marina militare italiana, il cui comandante
aveva interpretato in modo troppo stringente la
direttiva del Governo di scoraggiare l’arrivo di
imbarcazioni con migranti indesiderati (e fu
processato e condannato). Durante l’accordo tra il
Governo italiano e quello libico, regnanti Berlusconi e
Gheddafi, è probabile che contro i migranti sia stato
aperto il fuoco. Ci sono testimoni che raccontano di
cadaveri con ferite di arma da fuoco. Durante la
guerra di Libia uomini armati caricavano i lavoratori
migranti sulle barche e li spingevano verso l’Italia per



vendicarsi della rottura del patto.

Non si tratta di indifferenza degli uomini di mare o di
ferocia indisciplinata degli uomini di guerra ma di
esplicite scelte politiche. Ferruccio Pastore, direttore
di Fieri, e Valeria Ferraris, che ha fatto le interviste a
Lampedusa, durante la guerra in Libia, hanno trovato
un solo profugo che lamentasse di essere stato
trattato male dai pescatori che lo avevano raccolto.
Tutti gli altri ringraziavano per la solidarietà e il
soccorso. Le discriminazioni cominciavano a terra
dove i centri sono quelli che tutti abbiamo visto in
televisione e ogni nuovo arrivo sembra inatteso.

Cosa si potrebbe fare invece?

Lo hanno detto con chiarezza e con parole appena
diverse Luigi Manconi e Gad Lerner: mettere robusti
ed economici traghetti dalle aree di crisi verso
l’Europa. Distribuire i profughi, si può aggiungere,
sull’Europa intera; non bloccarli nei soli Stati costieri.
Certo: i tedeschi hanno retto quasi da soli la
pressione da est quando si è disfatta l’Unione
Sovietica ed ora che si disfa il Medio Oriente
pretendono che i paesi di confine si arrangino. Ma
non sono cose da ripicca.

È il caso di prendere in considerazione qualche dato
di fatto, notissimo e dimenticato, e trarne qualche
suggerimento razionale, in una situazione in cui tutti
chiudono gli occhi e mandano la propria razionalità in
vacanza.

Bisogna distinguere la migrazione economica da
quella di sopravvivenza, per sfuggire alla guerra o
alla oppressione. La migrazione economica è
necessaria all’Italia almeno quanto lo è ai migranti.
Come risulta dalla elaborazione dei dati dell’ultimo
censimento, da più di cinque anni la popolazione di
cittadini italiani residenti in Italia diminuisce di mezzo
punto percentuale all’anno perché i cittadini italiani
morti sono più dei cittadini italiani nati. I residenti
restano più o meno stabili perché il decremento
naturale è compensato dalle nascite da genitori
stranieri e da nuovi arrivi. Il dato è sottostimato
perché sono numerosi i cittadini italiani emigrati



all’estero che non rinunciano alla cittadinanza e non
cancellano la residenza e che al censimento vengono
registrati da familiari. Al Sud al saldo naturale
negativo si somma l’emigrazione al Nord e all’estero.
Anche al Nord, nelle province dove l’immigrazione è
minore della media, come a Biella, la popolazione
residente totale diminuisce, mentre aumenta
leggermente nelle province, come Cuneo, in cui
l’economia - alimentare, agricoltura, edilizia,
meccanica - va meglio. Gli stranieri in provincia di
Torino rappresentano il 12% delle forze di lavoro e
degli iscritti alle scuole, perché sono più giovani ed
hanno un più alto tasso di attività. Se, nella crisi, la
disoccupazione colpisce anche gli stranieri - più che
proporzionalmente - i migranti si spostano verso altri
paesi. A Torino i bambini stranieri nati fino a giugno
scorso sono diminuiti rispetto allo stesso periodo del
2012, per la prima volta dopo decenni di crescita: i
genitori potenziali si sono trasferiti; o hanno
rimandato. Cosa esattamente abbiano fatto lo si
saprà tra un paio d’anni, quando ci saranno i dati
Istat.

Non è uno sviluppo positivo perché ci saranno meno
giovani cresciuti ed educati in Italia a sostituire i
vecchi, ma esclude che si corra il pericolo di venire
sommersi da disoccupati non cittadini. La migrazione
economica si autoregola, in una certa misura.

 

Morte per guerra

I profughi invece non possono che scappare nel
primo posto dove non li ammazzano: subito al di là
del confine; o al di là dal mare, se hanno qualche
soldo e un appoggio nel luogo di arrivo. Le cause che
li spingono a partire sono molto più forti del guadagno
e della perdita. Rischiare la vita per loro non è una
scelta ma un fatto. Bisognerebbe soccorrerli sempre,
come gli uomini di mare soccorrono chi rischia di
soccombere in mare. E bisognerebbe essere
generosi nei criteri perché è difficile che chi rischia la
vita così lo faccia senza una ragione sufficiente. Al di
là delle tendenze demografiche, dovremmo essere
solidali; ricordare le nostre tragedie e comprendere



quelle altrui.

Ma abbiamo dimenticato le nostre guerre micidiali; le
nostre guerre civili; le stragi perpetrate e subite.
Abbiamo dimenticato la Guerra di Spagna, che allora
aveva gli abitanti della Siria di oggi, ed ebbe, nel
conteggio più cauto, almeno 300.000 morti. Abbiamo
dimenticato i 14 milioni di morti per cause non
direttamente riconducibili alla guerra, tra la Vistola e il
Don, di cui Timothy Snyder racconta in Bloodlands.
Abbiamo dimenticato le deportazioni, i campi di
sterminio, i massacri, le violenze, i bombardamenti,
nucleari e non. Abbiamo dimenticato la nostra
miseria. Abbiamo dimenticato il nostro impero nel
Corno d’Africa, da cui provengono molti dei profughi.
Ci siamo convinti che l’Europa è terra della pace; il
Medio Oriente è terra della guerra. Bisogna tenerli
fuori quelli lì.

Ma in realtà non sappiamo chi sarà sommerso e chi
sarà salvato. Chi dimentica è condannato a ripetere.

 

Francesco Ciafaloni
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Minima moralia
 
 
No, Berlusconi non l’abbiamo cancellato. Perché la
società è guasta: siamo tutti immersi nella corruzione.
Da un ventennio amorale, immorale, illegale, usciremo
solo se guardando nello specchio vedremo noi stessi il
mostro. Altrimenti dovremo dire, parafrasando
Remarque: niente di nuovo sul fronte italiano. La guerra
civile ed emergenziale narrata da Berlusconi ha bloccato
la nostra crescita civile oltre che economica, e
perpetuato la putrefazione morale svelata da Piero
Calamandrei. Un’intera generazione è stata immolata a
finte stabilità. La decadenza di Berlusconi, se verrà, è un
primo atto. Sarà vana, se non decadrà anche l’atroce
giudizio di Calamandrei.

 

Barbara Spinelli
La Repubblica, 27 novembre 2013
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Intervista a Rav Fuchs

Le differenze non sono un problema
 

Rav Stephen Lewis Fuchs

Rav Stephen
Lewis Fuchs è
stato Presidente
dal giugno 2011
all’ottobre 2012
della World
Union for
Progressive
Judaism, che con
le sue 1200
comunità sparse
in 45 Paesi in
tutti i continenti,
che contano in
tutto poco meno
di due milioni di
iscritti, si
autodefinisce
(con ragione, a
meno di non
considerare
l’intero mondo
ortodosso come
una cosa unica)
la più grande
organizzazione
ebraica del
mondo. La
WUJP è nata a
Londra nel 1927
e riunisce ebrei
reform, liberal e
reconstructionist.
Prima di questo
incarico Rav
Fuchs è stato
rabbino delle
comunità Ohabai
Shalom a



 
Nashville,
Tennessee,
Temple Isaiah,
Columbia,
Maryland e Beth
Israel a West
Hartford
Connecticut.

Rav Fuchs è
stato invitato a
guidare per
alcuni mesi (fino
al prossimo
dicembre) la
comunità
riformata Beth
Shalom di
Milano;
l’occasione di
conoscerlo si
presenta il 30
ottobre quando
viene in visita
alla piccola
comunità Beth
Israel di Torino.
L’idea di
incontrare una
rabbino che ha
avuto una
presidenza a
livello mondiale
mi incuriosisce
molto. Se
immagino una
sorta di papa
dell’ebraismo
riformato, però,
vado fuori
strada, mi spiega
Rav Fuchs.

 

Cosa significa in pratica essere Presidente della
WUPJ?

I compiti del Presidente sono sostanzialmente due:



- Rappresentare l’ebraismo progressive, incoraggiarlo
e rafforzarne la legittimazione, soprattutto in quei
luoghi in cui l’ebraismo ortodosso è l’unico
ufficialmente accettato (purtroppo gli ortodossi non ci
riconoscono come parte di am Israel, del popolo di
Israele)

- Raccogliere fondi

Sono molto fiero dei risultati che ho ottenuto nel
primo di questi due compiti; purtroppo a causa della
crisi sono stato meno efficace nel secondo.

Come cambia la prospettiva dal ruolo di rabbino
comunitario a quello di Presidente di
un’organizzazione diffusa in tutto il mondo?

Ho fatto il rabbino di Comunità per quarant’anni.
Dopo il mio pensionamento quando mi hanno offerto
la presidenza ho accettato con gioia perché credo
fortemente nell’ebraismo progressive e ho
considerato i quarant’anni precedenti come una
preparazione per questo compito. All’inizio, quando
ero giovane, non ero ancora sicuro sulla via da
seguire, poi i miei ideali si sono man mano rafforzati e
desidero portarli in giro per il mondo: sono molto
soddisfatto di come sono stato accolto. Esiste una
divisione fortissima tra gli ebrei: da una parte c’è chi
crede che la Torà sia di origine divina e sia da
seguire parola per parola, dall’altra chi la rifiuta
completamente. Io credo sia possibile pensare che la
Torà sia un testo da prendere estremamente sul
serio, di ispirazione divina, ma scritto da autori
diversi
in epoche diverse.

L’uomo è l’unica creatura che può fare cose
meravigliose (edificare palazzi, creare opere d’arte,
scoprire nuovi mezzi per curare le malattie, ecc.), ma
può anche fare cose terribili. Dobbiamo essere consci
del nostro potere e usarlo per rendere il mondo
migliore. Dobbiamo capire cosa significa la Torà per
noi oggi e ricostruire l’ebraismo progressive in Europa
dopo la distruzione a causa della Shoà.

Mi rendo conto che è difficile chiarire esattamente la
differenza tra liberal, reform e recontructionist: Rav
Fuchs lo definisce come lo spettro dei colori, un



continuum di infinite tonalità. Viceversa la differenza
rispetto agli ortodossi dal suo punto di vista appare
più chiara e non consiste tanto nella prassi (che in
molti casi può essere assai simile) quanto nella
diversa opinione sull’origine della Torà: per gli
ortodossi è stata scritta direttamente da Dio, per i
progressive è un documento scritto da uomini in
epoche diverse.

Qual è la sua impressione sull’Italia? E
sull’ebraismo italiano?

L’Italia è molto bella. A Milano ci è stato fornito un
appartamento molto comodo, in centro, con le
istruzioni lasciate dai rabbini che ci hanno preceduto
e dalle loro mogli. Stare in Italia è un piacere,
camminare per le vie di Milano è una gioia.

Quanto al mondo ebraico, ho visto a Milano la stessa
cosa che ho visto a Praga, Budapest, Vienna,
Berlino: piccole comunità progressive che litigano tra
loro. È accaduto per esempio a Budapest, dove ho
cercato di fare in modo che i due gruppi facessero
attività insieme. Mi hanno risposto che è difficile e ho
replicato che a questo mondo molte cose sono difficili
e tuttavia si devono fare. Ho detto loro: “Fatelo per
me”. Lo stesso accade a Milano con i due gruppi Lev
Chadash e Bet Shalom, che appena ora stanno
iniziando a organizzare attività in comune. Secondo
me più i progressive riescono a unire le forze e
lavorare insieme meglio è. Non possiamo permetterci
due comunità con piccoli numeri.

Proprio per questo in Italia c’è la tradizione di
avere un’unica comunità formalmente ortodossa
che comprende tutti.

Ho visto la funzione al bet ha-keneset ortodosso a
Kippur: era evidente che l’80 % delle persone
presenti non capiva cosa stesse succedendo e cosa
si stesse dicendo; per me è una vergogna: così
manca il senso di ciò che si fa, l’ebraismo deve
essere capito.

Da quando è a Milano ha avuto contatti con
l’ebraismo istituzionale, con l’UCEI?



No. Sarei molto felice di poter conoscere qualcuno
dell’UCEI, lavorare e studiare insieme. Purtroppo
invece non ci riconoscono. Alcuni anni fa in Sudafrica
a un rabbino reform è stata negata la possibilità di
andare a sefer in occasione del bar mitzvà di suo
nipote perché gli è stato detto che non è una persona
che rispetta le mitzvot. Per me questo è un hillul
HaShem, una profanazione del Nome.

Tutta la storia ebraica è fatta di discussioni, anche
aspre. L’ebraismo nel corso della storia è sempre
cambiato. Per esempio, la Torà scritta parla
sostanzialmente di un ripudio, mentre nel corso dei
secoli è stata introdotta a tutela della donna la
Ketubà, il contratto matrimoniale, per cui l’uomo non
può divorziare dalla donna senza versarle una
somma di denaro. E la Mishnà prescrive che possa
essere la donna stessa a chiedere il divorzio e in
molti casi abbia comunque diritto alla somma di
denaro.

Anche nell’ebraismo ortodosso molte cose
stanno cambiando, in particolare nell’ambito
dell’ebraismo modern orthodox.

È vero, ho un amico rabbino modern orthodox e
siamo arrivati a organizzare un Simchat Torà
insieme. Ma ci vuole rispetto reciproco: io non penso
che il mio ebraismo sia meno forte, meno autentico,
meno nulla. Lei, per esempio, oggi indossa un golf
viola, io un golf nero, ma è sempre un golf. Così
l’ebraismo nelle sue diverse denominazioni è sempre
ebraismo.

Parliamo del futuro: pensa che le divisioni
all’interno del mondo ebraico potranno essere
superate?

Io sono fiero del mio ebraismo ma non penso che tutti
debbano diventare progressive. La diversità è un
valore, le differenze sono un bene per il mondo. Si
possono fare attività insieme, ma non vedo le
differenze come un problema. Vedo il futuro degli
ebrei molto nero, ma sono convinto che in qualche
modo supereremo le sfide di questa generazione
come abbiamo fatto per migliaia di anni. Abbiamo un



ruolo nella storia: Dio vuole che continuiamo ad
esistere. Io lo spero, e la storia è dalla mia parte:
l’ebraismo supererà i problemi di oggi e cambierà,
come è sempre cambiato nel corso della storia.

Concordo pienamente sull’importanza delle
differenze, ma, proprio per questo, non sarebbe
meglio se i diversi modi di vivere l’ebraismo
potessero convivere all’interno della medesima
comunità territoriale?

Certo, anche io penso che un’unica comunità
sarebbe molto meglio, ma siamo fatti così: pensiamo
alla barzelletta dei due naufraghi ebrei su un’isola
deserta che costruiscono tre sinagoghe, quella dove
va a pregare il primo, quella dove va a pregare il
secondo e quella in cui nessuno dei due si
sognerebbe mai di mettere piede. Ci vorrebbe una
comunità in cui tutti siano rispettati, ma finché non
succede dobbiamo fare i conti con la realtà della
natura umana. Le divisioni non sono sempre un male.
Per esempio, nel 1991 a Nashville ho tenuto un
discorso sui matrimoni misti, in cui dicevo che
certamente i partner non ebrei sono accettati e
benvenuti, ma i matrimoni ebraici sono preferibili.
Alcuni si sono sentiti offesi personalmente, ne sono
nate discussioni e la comunità si è divisa. Per me
allora è stata una grande sofferenza, mi sentivo
responsabile. Oggi, 22 anni dopo, vedo due comunità
forti, ciascuna a suo modo, in buoni rapporti tra loro.
Tutto sommato quella divisione non è stata un danno,
ha permesso a ciascuna delle due componenti della
comunità di sviluppare il proprio ebraismo.

Spesso nel mondo ortodosso si afferma che a
causa dell’alto numero di matrimoni misti e della
forte assimilazione le proporzioni tra ebrei
ortodossi e progressive stanno cambiando a
favore degli ortodossi. Qual è la sua risposta?

È vero, non lo nego. Negli Stati Uniti siamo
maggioritari e abbiamo molto peso (circa 35 membri
del Congresso), ma non si può negare che in questo
momento nel mondo progressive ci sia un maggiore
numero di matrimoni misti, dei quali molti finiscono
con i figli non ebrei, e un tasso di natalità inferiore



rispetto al mondo ortodosso. Le cose stanno così, ma
i numeri possono cambiare: una generazione fa era
l’ebraismo ortodosso ad essere debole e in crisi
mentre noi eravamo più forti. Oggi siamo ancora
numerosi e abbiamo una nuova generazione di
rabbini preparati e determinati. Le cose potrebbero
cambiare ulteriormente nei prossimi decenni.
Comunque sia, io vorrei vedere l’ebraismo crescere
ed essere forte in tutte le sue componenti.

Come va l’ebraismo progressive in Israele?

Durante la mia presidenza della WUPJ ho avuto
occasione di visitare le nostre comunità in Israele e in
un discorso che ho tenuto lì ho affermato che siamo
sulla riva del Mar Rosso: bisogna avere il coraggio di
entrare [secondo il midrash le acque si sono aperte
solo dopo che alcuni ebrei avevano iniziato a entrare
nel mare]. In Israele oggi abbiamo 35 comunità, non
solo a Haifa o Tel Aviv ma anche piccole città come
Modi’in o Rosh Ha’ayin. Abbiamo una lunga strada da
fare ma ci stiamo avviando. Rabbì Tarfon diceva:
“non sta a te completare l’opera ma non sei libero di
sottrartene”.

Intervista a cura di Anna Segre
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  Ebraismi
 

Intervista a Rav Piha

Un Lubavich tra noi
 

Rav levi Piha

 

Levi Piha è sposato,
ha un bimbo di 16
mesi e sua moglie ne
aspetta un altro. Il suo
bambino si è messo
in testa il grande
cappello del papà,
con cui gira per casa.
Levi mi chiede di
mettermi la kippàh
prima di iniziare
l’intervista, non ho
problemi.

 

 

Come mai sei a
Torino?

A Milano (dove sono
nato) e a Roma ci
sono tanti ebrei e tanti
rabbini. Nella
Comunità di Torino,
bella ed ospitale, c’è
molto da fare nel
campo dello studio
della Toràh e della
Alachàh. Già mio
padre Meir nei
campeggi estivi aveva
conosciuto diversi

Perché hai l’accento straniero?

Sono stato molti anni fuori dall’Italia: fino alle medie ho studiato materie religiose e
secolari nelle scuole del Merkoz di Milano, quindi ho proseguito gli studi in Yeshivà: tre
anni a Bne Brak in Israele, due anni a Londra, uno a Montreal. A vent’anni mi hanno
mandato a Melbourne in Australia per un biennio, per istruire i più giovani in una
Yeshivà Chabad. Dai ventidue ai ventitre anni e mezzo sono stato alla Rabanuth di
New York, dopo di che mi sono sposato a Vancouver, in Canada, la città di mia moglie.
Tornati per sei mesi a New York, e cinque a Vancouver, all’età di venticinque anni sono
tornato a Milano con mia moglie, che nel frattempo aveva partorito. A Milano siamo
stati un anno, e quindi siamo venuti a Torino.

Mamma mia quanti giri, sempre parlando ebraico?

Ebraico, inglese e yiddish, perché molti discorsi del Rebbe erano in quest’ultima lingua,
e ho dovuto impararla.

Come si chiama tua moglie?

Shaina Sara Taoby, è di origine libanese.

Anche tu sei di origine sefardita, non è vero?



Sia da parte di padre sia da parte di madre: mio papà era di Alessandria d’Egitto, dove
i suoi avi erano arrivati da Livorno conservando la cittadinanza italiana, dopo essere
stati cacciati dalla Spagna alla fine del ’400. Nonostante questo i miei avi paterni
parlavano francese. Mia mamma invece veniva da Tripoli, in Libia. Il trisnonno di mia
mamma, il grande cabalista Shimon Labi, partito dalla Spagna per raggiungere la Terra
d’Israele, dopo aver attraversato lo Stretto di Gibilterra e aver percorso l’Africa
settentrionale, arrivato in una sinagoga in Libia un giorno di Shabat si accorge che
leggono la Tefilàh dei giorni feriali. Fa notare ai presenti che di Shabat si legge un’altra
Tefilàh. La comunità in affanno gli chiede di rimanere per assisterla, e così si ferma in
Libia.

Tu ti puoi definire un chassid? E un chabad?

La nostra ambizione è di essere chassidim, cioè pii. Il termine chabad è formato da tre
parole: chochmàh, binàh e daat, che sono i tre gradi crescenti di comprensione degli
aspetti più nascosti della Torà e della Potenza Divina, anche tramite lo studio, assai
complesso, della Cabbalà. La comunità chabad può essere considerata un ramo
mistico dei chassidim, nato intorno al 1700.

È da allora che la tua famiglia si può considerare chabad?

No, è stato un avvicinamento graduale che ha avuto luogo negli ultimi 30 anni, sia da
parte di mio padre che di mia madre.

I tuoi genitori si sono sposati grazie l’intervento di un sensale?

No, si sono conosciuti nei campeggi e nei Shabathon giovanili di Camaiore.

Che mestiere fai?

La supervisione della casherut dei prodotti alimentari industriali, in giro per l’Italia, o il
controllo della casherut in occasione di feste o matrimoni per la Comunità di Milano.

Come hai conosciuto tua moglie?

Sai che nelle Yeshivot si studia in coppia. Il mio compagno di studi a New York mi ha
presentato, tra i suoi parenti, la mia futura moglie. Lei ed io siamo usciti sette o otto
volte e abbiamo deciso di sposarci. L’amore tra noi non è come tra i laici, che magari si
frequentano per anni prima di sposarsi. Per noi religiosi il passaggio improvviso dalla
vita in Yeshivàh (dove non si vede una donna che da lontano) alla vita coniugale è
molto difficile, e i nostri maestri non dedicano abbastanza tempo ad assistere gli allievi
gradualmente prima e durante questo passo che può essere traumatico. E anche le
donne avrebbero bisogno di maggiore assistenza durante il passaggio di stato da
nubile a coniugata e a madre di famiglia.

Tu ti proponi di aprire una Yeshivàh a Torino?

Non esageriamo. L’intento è di avvicinare gradualmente i giovani alla Toràh, con lo
studio in coppia, come si fa in Yeshivàh. Col tempo si vedrà.

Quali sono i tuoi rapporti con i rabbini di Torino?

Ottimi! Rav Somekh e sua moglie fin dal nostro arrivo ci hanno dato un grosso aiuto,
siamo spesso a casa loro. Conoscono i miei genitori da molti anni, e anche con loro ci
sono ottimi rapporti. Anche con rav De Wolf siamo in ottime relazioni, anche se con
Somekh è diverso, per la antica amicizia di famiglia. Ho conosciuto anche rav
Birnbaum, ma quando sono venuto ad abitare a Torino lui aveva finito il contratto.

Ti faccio una domanda imbarazzante: non è che tu sei arrivato a Torino con la
speranza di diventare rabbino capo?

No. La posizione di rabbino capo in una comunità è molto scomoda, perché bisogna
soddisfare tutti e c’è sempre qualcuno insoddisfatto. Preferisco rimanere senza
stipendio, ma in una posizione indipendente.



Io frequento poco il Bet Ha-Kenesset, ma sul Dochan non ti ho mai visto…

Spesso sono stato chiamato per l’aliàh (la salita) a Sefer.

Ma non per la conduzione del culto…

Non ho queste ambizioni. Preferisco stare in posizione defilata. Se hanno bisogno di
me dandomi degli incarichi, sono pronto a dare il mio aiuto. Non perché tema la
conflittualità della Comunità di Torino, che non è minore che in altre comunità.
Secondo me i conflitti interni sulla questione del rabbinato sono stati gonfiati in modo
artificioso. Certo ognuno ha i suoi pregi e i suoi difetti, ma se si decide di declassare un
rabbino capo, non è il caso di buttarlo fuori facendone un caso internazionale: gli si può
dare incarichi di dayyan o di assistenza a chi ha bisogno, secondo le sue inclinazioni
personali.

Tra gli ebrei religiosi ci sono tre doveri (mitzvot) fondamentali: pregare, studiare
e fare la tzedakàh, cioè la beneficenza.

Ci sono due forme di tzedakàh: quella materiale, che consiste nella donazione,
possibilmente anonima, ai poveri (ce ne sono in Israele, come a Torino, a Milano ecc.),
e la tzedakàh spirituale, che consiste nell’avvicinare gli ebrei alla Torah e alle mitzvot,
se ne sono lontani. Noi cerchiamo di adempiere ad entrambi i doveri.

A proposito della tzedakà spirituale, tra gli ebrei laici a Torino, ma anche in
Israele e in altre parti del mondo c’è chi sostiene che i Lubavich sono dei
rompiballe, perché fanno un proselitismo quasi persecutorio…

Il Rebbe Schneerson paragona la
galut, cioè la diaspora, ad un periodo di sonno, di
torpore, distratti come siamo da lavoro, soldi e divertimenti. Per lui l’assimilazione è
come un incendio, che minaccia la vita di ogni ebreo. Di fronte al pericolo del fuoco è
nostro dovere svegliare chi dorme. Io aggiungo: il pericolo dell’assimilazione non c’è
solo nella diaspora, ma anche in Israele, dove si è dimenticata l’origine ebraica di
ciascuno. L’avvicinamento all’ebraismo deve avvenire in modo
soft, non con violenza,
ma con amore, come ci hanno insegnato i nostri maestri.

Ti definisci sionista?

L’ambasciatore Yehuda Avner ha definito il Rebbe di Lubavich un grande sionista,
perché amava il popolo ebraico. La terra d’Israele è la terra del popolo ebraico, ma io
aggiungo: fare l’aliàh solo per andare in uno stato come tutti gli altri non è il nostro
scopo. Il nostro scopo è quello di fare l’aliàh per seguire in Terra d’Israele la Toràh e le
mitzvot.

Cosa pensi del movimento Naturei Karta?

Hanno fatto fare una pessima figura agli ebrei religiosi, andando ad omaggiare
Ahmadinejad in Iran e parteggiando per il movimento palestinese antisionista e
antisemita. Uno delle mizvot è proprio quella di evitare le brutte figure per il popolo
ebraico.

Negli ultimi anni, dopo la Shoàh, alcuni del movimento di Lubavich, di cui tu fai
parte, tendono a considerare il Rebbe Menachem Mendel Schneerson, morto nel
1994, come un mashiach, cioè un messia. Tu sei d’accordo?

Il Mashiach, come definito dal Rambam, avrà doti di grande comunicatore di valori
religiosi. Sicuramente il Rebbe ha avuto queste doti, ma io evito di pronunciarmi sul
fatto che fosse o non fosse il Mashiach, argomento che dà luogo a conflitti. È stato un
grand’uomo, e per me basta.

Cosa pensi dei movimenti femministi che un po’ per volta (con 150 anni di
ritardo) si stanno diffondendo anche in ambiente religioso?

In ambito chabad ci sono donne che danno lezioni, anche tramite i media on line
oppure in sinagoga, ma non per un pubblico maschile. Un dovere fondamentale per le
donne è lo tzniuth, cioè il pudore. Le donne in ambito ebraico hanno ruoli diversi



rispetto agli uomini. Non hanno doveri religiosi di peso paragonabile ai doveri maschili,
ma hanno doveri domestici e di allevamento della prole.

Non tutte le donne riescono a sposarsi ed avere dei figli, e questo è un fatto
naturale, come lo è mettere su famiglia. È quanto meno discutibile, secondo me,
che il ruolo delle donne sia prestabilito senza scampo, in funzione solo
riproduttiva. Altrettanto naturale, secondo i recenti orientamenti scientifici, è
l’orientamento omosessuale di alcuni, mentre in campo ortodosso
l’omosessualità viene ancora avversata come se si trattasse di un peccato
volontario. Cosa ne pensi?

Nella Toràh ogni cosa ha uno scopo: per adempiere al comandamento “fruttificate e
moltiplicatevi” l’uomo deve sposarsi con una donna, che deve amare. Non basta l’atto
sessuale. Il matrimonio implica la kedushà, la santità del rapporto tra uomo e donna, e
ad esso è paragonato il rapporto tra Kadosh Baruch-U e popolo ebraico.

Con un omosessuale si può avere un rapporto di amicizia, anzi il nostro dovere è di
amarlo come si devono amare tutti, ma i rapporti fisici sono proibiti.

In seno all’ebraismo c’è una varietà infinita di orientamenti: ci sono gli
askenaziti, i sefarditi, gli ortodossi, i chassidim, i Lubavich, i reform, i
conservative… cosa ne pensi?

Il popolo ebraico è uno: è ebreo chi è figlio di madre ebrea. La differenza tra sefarditi e
aschenaziti è dovuta ai climi ed ai costumi diversi dei paesi dove gli ebrei sono stati in
esilio: a Djerba, in Tunisia, gli ebrei entrano in sinagoga scalzi. Certo una cosa del
genere non accade in Europa del nord, dove il clima è più freddo. I nostri chachamim, i
nostri maestri, ci hanno dato nei secoli l’orientamento di interpretazione corretta della
Toràh, ma non è che da un momento all’altro si può decidere che non è più necessaria
la separazione tra uomini e donne al Bet-ha-Keneseth
o che le donne possono salire a
Sefer! Comunque gli uomini sono dotati di libero arbitrio, e questo è loro dato perché il
loro dovere è quello di salire verso la kedushàh, verso la santità. Sia i religiosi sia i laici
hanno questo dovere e questa facoltà. Quello che conta è la quantità di gradini che si
riescono a salire.

Intervista a cura di
David Terracini
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Storie di ebrei torinesi
 

Questa volta la nostra rubrica non ha un filo conduttore unitario: Ornella
Sierra ed Elena Ottolenghi hanno in comune solo il fatto di essere state molto
attive nella nostra comunità e di essere madri e nonne di persone molto
attive nella nostra comunità. L’intervista a Elena Ottolenghi, che ci racconta
la sua esperienza giovanile nel movimento He-Halutz, da Torino al kibbutz, si
lega a quelle sull’Hashomer Hatzair pubblicate nel numero scorso. Quella a
Ornella Sierra si può invece idealmente affiancare alle altre due interviste
presenti su questo numero - a rabbini - permettendoci di riflettere sul ruolo
importantissimo e non sempre adeguatamente riconosciuto di moglie del
Rabbino Capo, ruolo che Ornella ha svolto per molti anni nel modo
esemplare che molti ebrei torinesi ricordano con affetto.

 

 

Ornella Sierra

 

Ornella Sierra, dopo la morte del marito, Rav Sergio Sierra, ha lasciato la sua
casa di Gerusalemme ed è tornata a Torino. La incontro nella sua camera
presso la Casa di Riposo a novembre, a un anno dal suo arrivo. Avevamo
concordato l’appuntamento, e si è fatta trovare pronta, con fotografie e
documenti a portata di mano accanto alla sua poltrona.

Quale è stata la tua vita di moglie di un rabbino? Con te noi torinesi
abbiamo incontrato la prima rabbanit che collabora con il rav a
disposizione della Comunità (la moglie di rav Disegni era molto
riservata e appartata, viveva nel cono d’ombra del marito, quasi non la
conoscevamo).

A guidare le mie scelte è stata innanzitutto l’influenza della mia famiglia di
origine, una famiglia ebraica impegnata nel politico e nel sociale; mio padre
sotto il fascismo è stato arrestato ed ha trascorso due anni in carcere in
quanto considerato comunista; mia madre, psicoanalista (che non poté
esercitare la professione non avendo conseguito la laurea in medicina, come
richiesto per legge), scriveva poesie in occasione di ricorrenze ebraiche e
contemporaneamente mozioni per le società operaie. La mia educazione è
stata piuttosto rigida, casa, scuola, bet ha-keneset; ho conosciuto il mio
futuro marito perché durante gli studi universitari lui frequentava la nostra
casa come amico dei miei fratelli; mio padre era geloso di me, e ha
consentito che ci fidanzassimo soltanto dopo che durante un’estate Sergio
Sierra e io ci siamo visti frequentemente perché ero stata rimandata in greco
e lui mi dava ripetizioni per l’esame di riparazione. Io avevo sedici anni; dopo
tre anni (intanto lui aveva conseguito la laurea in lettere e la laurea rabbinica)
ci siamo sposati.

E
siete andati a Bologna.

Dopo la laurea rabbinica avevano proposto a mio marito di fermarsi a Roma,
ma lui voleva iniziare lavorando in una piccola Comunità, dove avrebbe
potuto creare e coltivare meglio i rapporti personali con gli iscritti e svolgere
un’attività rabbinica in ogni settore; così nel 1949 gli è stata assegnato
l’incarico a Bologna. La vita, in quegli anni del primo dopo-guerra, non era



facile, mancava tutto, anche i locali (la Sinagoga era stata distrutta) e la vita
comunitaria era da riorganizzare in ogni campo. Abbiamo cominciato
prendendo entrambi contatti personali con gli ebrei bolognesi, e ben presto
nella nostra casa è iniziato un via vai continuo, sia di bolognesi sia di persone
che transitavano per Bologna; sovente si fermavano a pranzo (invitati da noi,
a volte auto-invitati: io disponevo allora soltanto di un fornelletto elettrico,
mancavano i tubi del gas, distrutti dai bombardamenti, ma riuscivo ad
arrangiarmi anche all’ultimo momento); la mia collaborazione era quindi
scontata. Ho dovuto scegliere se proseguire gli studi o seguire l’attività di mio
marito: sentivo connaturale e insita la vita rabbinica, così, anche perché nel
frattempo erano nate due figlie, ho interrotto al terzo anno gli studi universitari
di filosofia. Studiavo ebraismo con mio marito e poi trasmettevo ciò che
avevo imparato nei miei contatti con i ragazzi, con le signore dell’Adei.

Siamo rimasti a Bologna fino alla fine del 1959, dieci anni e mezzo, durante i
quali l’insegnamento ebraico e sionista di mio marito (e anche i rapporti
personali che insieme siamo riusciti a creare: nei giorni precedenti la
partenza dovevo lasciare la porta aperta per le continue visite di commiato)
hanno dato dei frutti: dodici ragazzi sono andati in Israele, vivono e operano
in ogni settore.

Poi nel 1960 siete venuti a Torino.

Stavamo bene a Bologna, ma mio marito è stato contattato da rav Dario
Disegni, che cercava un successore nella sua cattedra; così ci siamo
trasferiti a Torino.

Qui mio marito, che voleva trasmettere i valori dell’ebraismo a tutti, ha
allargato i contatti alle famiglie miste e ai valdesi di cui molti figli
frequentavano la scuola di Via Sant’Anselmo. E a Torino ho continuato - e
ampliato - la mia attività: studiavo con mio marito, affrontavo e discutevo con
lui ogni argomento di interesse ebraico, poi mi alternavo con lui e con
Giorgina Arian Levi per andare a parlare di ebraismo e attualità ebraica nelle
scuole statali; ricordo di essere stata una volta a Pianezza con un prete, per
parlare io della Pasqua ebraica e lui della Pasqua cristiana. Sempre sotto la
guida di mio marito ho insegnato ebraismo nelle scuole della Comunità,
sottolineandone l’attualità, e mi piaceva lasciare al termine della lezione il
tempo per aprire un dialogo rispondendo alle domande dei ragazzi.

Mi occupavo anche dei ragazzi che frequentavano la Scuola Rabbinica e
vivevano nei locali del Collegio: andavamo insieme a fare le compere, con la
mia FIAT 500 li accompagnavo alle visite mediche, tenevo i contatti con i
professori delle scuole pubbliche, raccoglievo le loro richieste, controllavo
che si nutrissero (ricordo un ragazzo che non mangiava perché trovava i cibi
insipidi per la mancanza di peperoncino: sono andata in Piazza Madama
Cristina e gli ho comprato dei peperoncini per uso personale). Ricordo
ancora i nomi di tutti i ragazzi, ricordo i contatti con le loro famiglie: per
esempio con la mamma di Chaim Magrizos che veniva a trovare il figlio non
avevamo una lingua comune, ma siamo riuscite - non so come - a intenderci.
Ho seguito due falashà: con uno, che è rabbino capo in Israele, ho avuto un
rapporto particolare: doveva operarsi di appendicite e l’idea dell’anestesia lo
terrorizzava, era convinto di “perdere l’anima”; lo rassicuravo ma era in
terribile ansia. Così la mattina dell’operazione alle 6,30 mi sono trovata
all’Ospedale Valdese e gli ho tenuto la mano finché non lo hanno
addormentato; quando si è risvegliato mi ha trovato lì con i suoi compagni di
collegio. È poi andato a finire gli studi in Israele dove aveva una sorella: da
allora mi ha sempre chiamato “Mamma Ornella”.



Il mercoledì era dedicato alla Casa di Riposo, che oggi è diventata la mia
casa; quando era stata ventilata l’idea di trasferirla in una villa in collina
avevo espresso con forza il mio parere contrario: ero - e sono - convinta che
gli anziani non debbano essere isolati, ma debbano continuare a vivere tra la
gente, mantenere rapporti con le persone e i luoghi che avevano frequentato,
poter partecipare alle iniziative della Comunità. Cosa che oggi io posso fare,
e faccio.

Come è stata la tua esperienza di vita in Israele?

Dopo ventisette anni volevamo andare in pensione e andare a vivere a
Gerusalemme, a coronamento di una vita dedicata all’ebraismo e al
sionismo: sono stati, tra Bologna e Torino, quasi quaranta anni di vita
rabbinica che ho trascorso in simbiosi con mio marito per dimostrare
l’esistenza di un ebraismo vivo, attuale. Il rapporto con Torino però non si è
mai interrotto, anche grazie alle visite che ci facevano i torinesi di passaggio.
In Israele ci siamo trovati molto bene; mio marito continuava a dedicarsi agli
studi e all’insegnamento, teneva lezioni e conferenze in italiano, attività che
oggi è proseguita a Gerusalemme dal “Gruppo di studi Sergio Sierra z.l.”
(Ornella mi mostra il programma delle attività del gruppo dello scorso
febbraio 2013). A Gerusalemme mio marito ha celebrato dei matrimoni di
ebrei italiani.

E la tua famiglia?

Io ho tre figli: Tamar, che è un tesoro, vive in Israele da quarant’anni; ha tre
figli e nove nipoti (Ornella mi mostra la fotografia scattata a Gerusalemme
della bisnonna con otto nipotini: il nono è nato da pochi mesi); sono
ovviamente tutti datim; mio genero, nato in Marocco, non voleva che tornassi
in Italia. Ori è una figlia impagabile, come Tamar, e mio genero Raffaele
Lampronti è premuroso come Moshè di Gerusalemme; qui i loro figli, Shmuel
e Baruch con la loro intelligente, affettuosa presenza, mi alleviano la
nostalgia dei meravigliosi nipoti (Myriam, Rachel e Joseph) che ho lasciato a
Gerusalemme. Poi c’è Jonathan, che è la luce dei miei occhi; sento molto la
nostalgia di lui, della sua famiglia, dei suoi magnifici affettuosi figli, Michael e
Gabriel: anche lui vive in Israele dove si è laureato e opera con intelligenza.

E ora sei tornata da noi a Torino, e abbiamo visto con quanta cordialità
e affetto sei stata accolta, proprio per quello che hai fatto, grazie anche
al tuo carattere aperto e solare. Come ti sei trovata dopo tanti anni?

Nel 2005 mio marito è stato colpito da paresi, e nei tre anni e mezzo della
sua malattia ho potuto contare sull’aiuto dei figli e di tanti amici: sono stati
tutti magnifici. Mio marito non poteva nutrirsi, ma aveva mantenuto la parola,
e il nostro dialogo, durato per i sessanta anni di matrimonio, più i tre e mezzo
di fidanzamento, non si è mai interrotto.

Dopo la morte di mio marito ho sentito il peso della solitudine, non volevo
gravare sui figli, che hanno i loro impegni e la loro vita: purtroppo non ho
autonomia a stare in piedi più di dieci, dodici minuti; dopo ho dolori fortissimi
e devo sedermi o sdraiarmi. Ho quindi pensato che la Casa di Riposo di
Torino poteva diventare la mia nuova casa. L’accoglienza è stata
commovente. Qui ho trovato molto migliorato l’ambiente, e tutti mi vogliono
bene. Quando ero a Torino - mea sponte - per ventitre anni sono venuta ogni
mercoledì dalle 15 alle 18 a visitare la Casa di Riposo. Allora gli ospiti erano
cinquanta. Facevo parte del “Patronato” e ero quindi ricevuta “in pompa
magna”, ma io volevo il contatto con gli ospiti, e ad ognuno, secondo il
carattere, la cultura, cercavo di dare quello che desiderava. Devo dire - non



per fare un esame comparativo negativo per allora perché i dirigenti
lavoravano con tanto amore e passione - ma il personale era diverso, diversa
la mentalità: parlo di tanti anni fa. Ora ho trovato tutto migliorato: il personale
è qualificato, con molta educazione e preparazione, ogni giorno c’è un’attività
diversa. È come stare in albergo.

Frequento le attività organizzate per gli ospiti e quelle pubbliche che si
svolgono nei locali della Comunità: stare sempre in camera mi intristisce;
devo affrontare le difficoltà della vecchiaia. Penso sovente alla mia vita a
Gerusalemme, ma anche qui mi trovo in famiglia: il 17 settembre scorso mi
hanno festeggiato in occasione del mio compleanno. (Ornella mi mostra la
dichiarazione di affetto e di augurio che le hanno consegnato. La trascrivo:
“Sorridi e la vita ti sorriderà, ti ricompenserà e ti ringrazierà per aver reso
migliore l’esistenza di tutti quelli hanno avuto la fortuna di incontrarti. Gli
auguri sono per i tuoi 85 anni, cara Ornella”).

 

Le due ore che Ornella mi ha dedicato sono passate in un attimo; è quasi
mezzogiorno e stanno per servire il pranzo. Ornella prima di avviarsi al 5°
piano mi dona una copia del volume di studi dedicato a Rav Sierra in
occasione del suo settantacinquesimo compleanno. Ci lasciamo con un
abbraccio.

Intervista a cura di
Paola De Benedetti

Ornella Sierra con i nipotini
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Storie di ebrei torinesi
 

Questa volta la nostra rubrica non ha un filo conduttore unitario: Ornella Sierra ed
Elena Ottolenghi hanno in comune solo il fatto di essere state molto attive nella
nostra comunità e di essere madri e nonne di persone molto attive nella nostra
comunità. L’intervista a Elena Ottolenghi, che ci racconta la sua esperienza
giovanile nel movimento He-Halutz, da Torino al kibbutz, si lega a quelle
sull’Hashomer Hatzair pubblicate nel numero scorso. Quella a Ornella Sierra si
può invece idealmente affiancare alle altre due interviste presenti su questo
numero - a rabbini - permettendoci di riflettere sul ruolo importantissimo e non
sempre adeguatamente riconosciuto di moglie del Rabbino Capo, ruolo che
Ornella ha svolto per molti anni nel modo esemplare che molti ebrei torinesi
ricordano con affetto.

 

 

Elena
Ottolenghi

 

“Che
schifo, che
schifo, che
schifo!”
mormoravo
da sola nel
frutteto del
kibbutz
Alonim
tutte le
volte che
dovevo
schiacciare
tra due
pietre il
verme
estratto
con un
gancetto
dal tronco
del melo.
Io, laureata
in agraria,
sapevo
che invece
si sarebbe
dovuto
mettere un
granello di
un sale
particolare
nel buco e
il verme
moriva lì,
ma quella
era la



 
Elena Ottolenghi

tecnica che
si usava in
kibbutz,
forse bio
ante
litteram.
Ogni tanto
arrivava ai
piedi della
scala uno
sciacallo
che mi
guardava
fisso coi
suoi occhi
gialli e io
avevo
molta
paura.
“Buh!” gli
gridavo.
Quello si
spostava di
un metro e
poi
ritornava
sotto la
scala.

Volevamo fare ad Elena un’intervista in occasione del centenario di
fondazione del l’Hashomer Hatzair, ma Elena, classe 1929, ci ha detto che lei
all’Hashomer aveva aderito solo sentimentalmente perché faceva parte
dell’Hechalutz. Le abbiamo chiesto di spiegarci la differenza tra i due
movimenti e di raccontarci la sua esperienza. Non ci sono state altre
domande, in questa intervista, perchè la narrazione di Elena è una specie di
sceneggiatura teatrale, che ci ha lasciati senza parole.

Il movimento Hechalutz era sionista socialista, ma “apartitico”, comprendeva cioè
chaverim di varie ideologie, religiosi o no, e aveva come unico riferimento
l’Histadrut, cioè il sindacato lavoratori che a quei tempi si può dire fosse la forza
propulsiva dell’intero paese. L’Hashomer Hatzair si collocava tra i movimenti di
sinistra nell’interno di Hechalutz.

Per raccontare la mia esperienza occorre fare un passo indietro, ai tempi
immediatamente successivi alla Liberazione. Uscivo dalla clandestinità, non
avevamo casa, avevo perso due anni di scuola, aspettavo piena di speranza chi
non sarebbe più tornato dalla deportazione. Non ricordo perché, un giorno
dell’estate 1945 mi sono trovata con mia mamma in un salone dalle parti di corso
Vittorio. Vi era una grande animazione di giovani, sia ebrei torinesi riemersi dalla
guerra sia di soldati della Brigata Palestinese che io incontravo per la prima volta:
una vera emozione vedere soldati (mi sono parsi tutti belli e giovani e poi ebrei!)
con il Maghen David sulla divisa! Lì la mamma ha bevuto il suo primo caffè vero
del dopoguerra e non ha dormito per una settimana.... Nel disprezzo più totale
delle regole militari, questi soldati il sabato e la domenica portavano noi ragazzi
coi camion britannici ai laghi di Avigliana o sul lago d’Orta e ci parlavano di cose
per noi nuove e interessanti. Un giorno, in gita, mi incaricano di tagliare le grosse
forme di pane bianco (rarità nel dopoguerra) per tutti, mi vengono le bolle alle
mani ma non ho il coraggio di dirlo. Questo è stato il mio primo approccio al
movimento Hechalutz. Qui sono nati i primi amori e alcuni di noi hanno fatto l’alià.



Per me il migliore dei soldati, come intelligenza, abilità e comunicativa era Izhak
Weitzentreger purtroppo era ammalato ai reni. Noi andavamo sotto la finestra
dell’ospedale militare dove era ricoverato e gli cantavamo canzoni ebraico-arabe
(allora ce n’erano). Un giorno un ufficiale americano ebreo viene a visitare
l’ospedale militare, vede sul pigiama di Izhak il Maghen David della Brigata
Palestinse, gli domanda se ha bisogno di qualcosa e lui chiede di poter ricevere
dei civili. Il pass era per una sola persona. Lui scrive Elena. Così potevamo
entrare sia io che Elena Passigli. Quando entravo io, unica donna in una immensa
camerata di ragazzi bellissimi, lui mi dava lezione di ebraico. Distribuivano la
merenda con fette di panettone che davano anche a me e mi pareva un sogno!
Poi Izhak è rientrato in Israele, dove dopo pochi anni è morto. Aveva moglie e una
figlia.

Ma il vero madrich per noi è stato un altro della Brigata: Avraham Psishuska. Lui
ha formato il primo gruppo Hechalutz di Torino e per noi è stato un grande
educatore. Ci parlava delle terre salate del deserto, ci insegnava i principi della
vita collettiva, cantava canzoni appassionate sul Kinneret e sui beduini. Dopo aver
sposato una ragazza del nostro gruppo, rientra in Palestina e noi proseguiamo
l’attività con campeggi, conferenze, dibattiti. Nel nostro gruppo c’erano Ada
Luzzati (che poi avrebbe sposato Silvio Ortona), Delia Luzzati e suo fratello
Massimo, Sergio Jona, Sergio-Ghershon e Gadi Valabrega, Giuseppe Tedesco,
Laura e Eloisa Ravenna, Aldo e Roberto Zargani. Quando bisognava lucidare i
pavimenti della nostra sede in via Morosini, Roberto si sedeva per terra e Aldo lo
tirava e così facevano la “galera” col sedere. Aldo ha raccontato dei campeggi,
delle gite e delle avventure nel libro Certe promesse d’amore.

Compare un giorno alla porta della nostra sede un giovane bellissimo che si offre
come madrich. Noi entusiasti. Silica fa parte di un gruppo di studenti rumeni,
molto preparati culturalmente e ideologicamente, che vivono ad Avigliana in
attesa di compiere l’alià (alià bet, cioè clandestina perché la Palestina è ancora
sotto mandato inglese). Silica e i suoi compagni sono dell’Hashomer Hatzair e
attraverso di loro noi abbiamo conosciuto questo movimento... e ne siamo stati
così entusiasti che siamo stati soprannominati “i silicati”. Con loro svolgiamo
attività varie: ricordo una gita sul Musinè sotto un sole implacabile per imparare a
montare le tende in pochi minuti... ed ero sfinita! Pochi mesi più tardi il gruppo di
Silica compie l’alià proprio appena proclamato lo Stato di Israele e appena
scoppiata la guerra del 1948: Silica muore nella battaglia per Gerusalemme
lasciando una figlia non ancora nata.

Non è vero, a ben vedere, che non ho partecipato alla vita dell’Hashomer Hatzair:
nel 1948 - anno della mia maturità - arriva a casa mia il giovane Sergio-Ytzchak
Minerbi (poi diventato ambasciatore d’Israele) e mi propone di andare a
Montmorency vicino a Parigi per un seminario dell’Hashomer. Io gli dico che
sicuramente i miei non mi avrebbero lasciata e lui se ne riparte per Roma.
Racconto alla mamma, che in cucina stava pelando la verdura, la proposta di
Sergio e lei mi dice “Perchè no?” (Probabilmente cercava di allontanarmi da due
amici... troppo cari tra i quali io oscillavo). Mi precipito giù per le scale per
inseguire Sergio, ma non lo trovo più. Lo raggiungo in seguito per telefono, e così
parto per Parigi.

A Montmorency il seminario, forse addirittura per tutto luglio, è stata
un’esperienza entusiasmante, anche se durissima. Corsi di ebraico, di storia del
movimento operaio mondiale e in Palestina, marxismo e allenamenti di
autodifesa, judo compreso. Nella silente calura estiva correvamo in fila con gli
scarponi chiodati attraverso villaggi asserragliati dietro le persiane sbarrate. Forse
i paesani hanno pensato fosse tornata la guerra. Il nostro madrich urlava ordini
come un ossesso. Percorrere correndo in equilibrio il parapetto di un viadotto era
uno degli esercizi. Una ragazza per poco non perde l’equilibrio. Lui attentissimo
l’afferra e la salva. Allontana con uno spintone un ragazzo che mi tiene per mano



per darmi forza durante una corsa. Si era creata tra noi una bella atmosfera di
amicizia: durante il mio turno di pulizia gabinetti luridi, un altro ragazzo di
Strasburgo, avendomi vista pallida e nauseata, mi sostituisce nel lavoro....

Dopo la laurea, ho sposato Emilio e, secondo il nostro progetto, avremmo dovuto
fare l’alià. Invece io non mi sono sentita di lasciare i miei genitori e abbiamo
deciso di fare solo un’esperienza temporanea. Siamo quindi andati nel kibbutz di
Alonim dove vivevano dei parenti di Emilio. Lui lavorava come elettricista in cima
ai pali della luce e, anche se soffriva di vertigini, era soddisfatto e ha poi rimpianto
quel lavoro, una volta tornati in Italia: diceva “Preferivo piantare un chiodo in
Israele che fare un grosso impianto di illuminazione pubblica qui”. Io invece, dopo
un mese di lavoro nel frutteto, sono rimasta incinta e allora mi hanno messa a
stirare, seduta, in lavanderia. Lì le compagne, tutte più vecchie di me,
spettegolavano in jddisch. Io capivo poco, ma abbastanza per venire a
conoscenza di chi quella notte era stato in camera di quella o quell’altra... Nella
doccia comune delle donne non osavo guardare le compagne con le gambe e le
pance gonfie, molte col numero tatuato sul braccio.

È certo stato un errore non fare prima dell’alià un periodo di preparazione in
haksharà e partire da soli invece che con il movimento Hechalutz e di questo ci è
stato fatto rimprovero dai nostri chaverim, quasi li avessimo traditi.

Rientrati in Italia, la vita di lavoro e di famiglia ci ha assorbiti. Certo Emilio è stato
quello che ha sofferto di più per aver lasciato Israele, ma non mi ha mai
rinfacciato la decisione presa. La nostra attività in campo ebraico si è poi svolta in
seno alla Comunità di Torino dove Emilio è stato consigliere e io addirittura
presidente delle Opere Pie, con enormi responsabilità amministrative per la Casa
di Riposo, la scuola, il personale. Ero impreparata ma ho cercato di adeguarmi.
Eravamo attivi anche nelle riunioni per la pace in Medio Oriente e siamo stati, con
nostra figlia, i creatori del gruppo per la sicurezza delle attività comunitarie negli
anni del terrorismo.

Che cosa posso ancora raccontare di me? Soltanto che Emilio se ne è andato
troppo presto (22 anni fa!) e che oggi io mi sento circondata dall’affetto della mia
famiglia e dei tanti veri amici... tra cui voi che mi leggete!

Intervista a cura di
David Terracini
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Jstreet e Jcall

Ebrei americani ed europei in sostegno a “due popoli - due stati”
 di Giorgio Gomel

 

Nell’arco di pochi giorni in ottobre si sono susseguiti due eventi di grande rilievo
per gli ebrei della Diaspora impegnati nel sostenere una soluzione negoziata del
conflitto israelo-palestinese fondata sul principio di “due stati per due popoli”:
l’incontro annuale di Jstreet a Washington e il colloquio “Israele-Palestina al
2020” organizzato da JCall a Parigi.

Due incontri diversi che riflettono le differenze fra le due associazioni e il contesto
in cui esse operano, ma accomunati nell’affermare l’importanza dei negoziati
diretti in corso fra le parti e l’urgenza di una composizione del conflitto con la
nascita di uno stato palestinese in rapporti di buon vicinato con Israele e una
piena, legittima, pacifica esistenza per quest’ultimo come stato ebraico e
democratico.

Jstreet è l’America con la sua forza e la sua vitalità: un’associazione ebraica nata
cinque anni fa, in antitesi agli organismi ossificati e monocordi dell’ebraismo
ufficiale, più conservatori e pedissequi nel sostegno acritico ai governi di Israele.
Per lungo tempo emarginata e vilipesa dagli uni e dagli altri come “nemica” di
Israele, Jstreet ha saputo consolidarsi organizzativamente, soprattutto nella
raccolta di fondi, nell’opera di lobbying al Congresso, sui media e nelle
Università. La sua legittimazione come movimento che è nello stesso tempo in
favore di Israele - contro i movimenti che nella sinistra americana, nelle chiese e
nelle università, predicano il boicottaggio di Israele - e della pace - contro la
destra, ebraica e cristiana, malata di oltranzismo - è apparsa piena, manifesta,
anche travolgente nell’entusiasmo di quasi 3000 partecipanti, di cui ben 900
studenti; negli interventi pubblici del Vicepresidente degli Stati Uniti Joe Biden,
del mediatore del negoziato Martin Indyck, di Tzipi Livni, che ha affermato che
Israele sarà una democrazia ebraica soltanto se vi sarà uno stato di Palestina
sovrano e degno di questo nome, e nel confronto fra ben 5 deputati della
Knesset. Tra questi Hanegbi, esponente del Likud, per la prima volta presente in
un incontro di Jstreet, ha riconosciuto che la legittimità della stessa deriva dal
“suo amore e impegno per il futuro di Israele”, pur ammettendo di essere stato
fortemente criticato da quadri ed elettori del partito per la sua decisione di
partecipare, certamente avvalorata da Netanyahu.

JCall è l’Europa, un’associazione più piccola, più recente (solo 3 anni), più
“intellettuale”, minoritaria fra gli ebrei europei di cui però esprime il senso di
smarrimento e di inquietudine rispetto a un Israele che ci appare isolato,
paralizzato in un vicolo cieco, con il protrarsi dell’occupazione, l’annessione di
fatto di territori palestinesi via via più corposi, l’incombere di un futuro stato
“binazionale”. JCall ha solidi rapporti con i governi di alcuni paesi (Francia,
Belgio, Italia) ed esprime una voce molto vicina a quella dei Parlamenti di quei
paesi, dove la soluzione “a due stati” trova forti consensi. Il colloquio parigino era
di taglio più scientifico, rivolto ad immaginare un futuro non troppo lontano (il
2020) e incentrato su due temi salienti: l’assetto dei due stati in materia di confini,
territori, sicurezza e le possibilità e modalità di cooperazione economica. Si è
trattato del primo di una serie di seminari che dovrebbero svolgersi nei prossimi
mesi in altre città d’Europa, inclusa l’Italia, d’intesa con istituti di ricerca, e
riguardare temi come l’acqua (Angers, Francia, 30 novembre), la demografia,



l’energia, i rapporti fra Europa e Israele, ecc.

Condenso gli interventi principali dell’incontro di Jstreet (programma, sintesi
registrate, materiali si trovano in www.jstreet.org)

Martin Indyck, pur prudente circa le trattative segrete fra israeliani e palestinesi in
corso, ha dipinto un quadro cautamente positivo nel confronto con passati
tentativi abortiti: c’è un comune interesse di Israele e degli stati arabi nel
combattere il radicalismo islamista; l’offerta della Lega Araba con l’appoggio dei
paesi islamici di normali rapporti diplomatici e di una pace piena con Israele, che
contempli anche modifiche territoriali rispetto ai confini pre-1967 e una soluzione
negoziata fra le parti circa il problema dei rifugiati palestinesi, è un sostegno
importante e una garanzia politica per i palestinesi; Netanyahu e Abu Mazen
sono più forti internamente rispetto ai loro predecessori; il negoziato mira questa
volta, diversamente da Oslo o Camp David-Taba, esplicitamente a un assetto
definitivo, non a intese intermedie e transitorie.

Shelly Yechimovich, segretario laburista e leader oggi dell’opposizione, ha detto
che il negoziato non potrà procedere seriamente da parte israeliana per
l’ostruzionismo del partito di estrema destra di Bennett e l’estremismo ormai
imperante in una parte preminente del Likud. Ma se l’attuale coalizione dovesse
lacerarsi per i contrasti sull’accordo di pace, i laburisti sarebbero pronti a
sostenere il governo o concorrere a formare una nuova coalizione più pragmatica
e orientata alla pace.

In una sessione dedicata all’opinione pubblica palestinese, gli esponenti di alcune
ONG ne hanno sottolineato il grande sentimento di incertezza e di frustrazione
rispetto alle condizioni concrete sul terreno: l’occupazione, la detenzione di
prigionieri, le vessazioni quotidiane, l’espansione degli insediamenti. Il sostegno
alla soluzione “a due stati”, ancora maggioritario, va però scemando; vi sono
segni crescenti di una recrudescenza di violenza nelle città e nei villaggi della
West Bank; preoccupa l’opposizione del movimento “anti-normalization”, animato
dalle fazioni più radicali di Fatah, che si oppone alla cooperazione fra ONG
israeliane e palestinesi fino a quando la situazione sul terreno resta quella attuale
di non-pace.

Nel colloquio parigino di JCall (una sintesi dei lavori è in:
www.akadem.org/sommaire/colloques/israel-palestine-2020)   si sono affrontati
due temi distinti, ambedue parimenti rilevanti: l’economia e l’assetto di un
accordo di pace in termini di sicurezza, territori, confini.

Sull’economia, vi è un materiale assai ricco di analisi e ignoto al largo pubblico
prodotto da un gruppo di lavoro di economisti israeliani e palestinesi animato da
un professore dell’Università di Aix-en-Provence (www.aixgroup.org). I
coordinatori del gruppo - Gilbert Benayoun, Arieh Arnon e Sami Bamya - che
hanno partecipato al seminario, hanno sottolineato le difficoltà di cooperazione
economica fra Israele e il futuro stato palestinese: le disparità di reddito pro
capite (30.000 euro annui in Israele, circa 3.000 nella West Bank), la separazione
fra la West Bank e la striscia di Gaza, le restrizioni imposte da Israele allo
sviluppo di un settore privato autonomo nell’area C della West Bank che
ammonta a circa il 60% della sua superficie, soggetta tuttora al controllo militare
di Israele, frammentata dagli insediamenti ebraici e povera di infrastrutture.
Tuttavia, campi in cui le due parti possono cooperare e produrre progresso
economico e civile vanno dai trasporti all’energia, alla difesa dell’ambiente.

Arnon ha poi affrontato la questione dei rifugiati palestinesi (circa 5 milioni sotto
l’egida dell’UNRWA). Una soluzione complessiva dovrebbe contemplare un
indennizzo per le proprietà perdute, un’opzione di scelta individuale per i rifugiati
tra il “ritorno” in Israele, l’integrazione nello stato di Palestina, in altri paesi arabi,
in paesi terzi e programmi di riconversione per coloro che lasceranno i campi

http://www.akadem.org/sommaire/colloques/israel-palestine-2020
http://www.akadem.org/sommaire/colloques/israel-palestine-2020


profughi nel mercato del lavoro dei paesi di destinazione.

Sull’altro fronte, geopolitico, i molti intervenuti - politologi, l’ex Ministro degli Esteri
francese Vedrine, Dan Goldenblatt, copresidente israeliano dell’IPCRI (un think
tank israelo-palestinese di Gerusalemme) concordano che il primo e
fondamentale elemento del negoziato sia quello dei confini, territori e
insediamenti. Le questioni di Gerusalemme e dei rifugiati saranno affrontate in
tempi successivi. Una difficoltà ulteriore risiede nella divergenza di prospettiva: i
palestinesi, infatti, memori della lezione di Oslo, temono che un accordo
transitorio diventi nei fatti definitivo e quindi rifuggono da intese che prevedano ad
esempio uno stato con confini provvisori; gli israeliani temono che un accordo
siglato come definitivo sia invece reversibile e che la fine del conflitto sancita nei
trattati non lo diventi poi nei comportamenti concreti, cioè nell’accettazione piena,
senza residue pulsioni irredentiste, da parte di palestinesi e arabi dell’esistenza
legittima e permanente di Israele.

Una notazione interessante è venuta da Goldenblatt. Mentre il paradigma di Oslo
nei 20 anni trascorsi dai tempi dell’accordo è stato quello del “divorzio”, reso
celebre negli scritti di Amos Oz, cioè, della separazione fisica e politica dei due
popoli in due stati-nazione, oggi e in prospettiva, data la forza del legame
religioso-simbolico dei due popoli con la terra detta “Eretz Israel” o “Palestina” e
la presenza di oltre mezzo milione di israeliani oltre i confini pre-1967, occorre
immaginare un quadro diverso, distinguendo fra cittadinanza e residenza. Nei
due stati-nazione, Israele e Palestina, vi sarebbero minoranze nazionali (arabi in
Israele, ebrei in Palestina). I coloni israeliani che abitano nei “settlement blocs”
(Modi’in Illit, Betar Illit, Ma’ale Adumim, Gush Etzion) sarebbero “annessi” a
Israele nel quadro di un accordo di pace che preveda scambi di territori fra
Israele e lo stato di Palestina. Altri ritornerebbero entro la Linea verde (i confini
pre-1967) volontariamente, con indennizzi economici a loro favore (oggi il 50 per
cento dei coloni ha un posto di lavoro all’interno della Linea verde, molti nel
settore pubblico). Circa 100-120.000 resterebbero negli insediamenti come
residenti dello stato di Palestina e cittadini di Israele dove eserciterebbero il diritto
di voto. I profughi palestinesi si insedierebbero in Palestina o in altri paesi, tranne
un numero limitato in Israele; questi, pur residenti in Israele, allo stesso modo
godrebbero dello status di cittadini della Palestina.

Giorgio Gomel
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  Israele
 

Non finirà finché non ci parliamo
di Alessandro Treves

 

Shulamit Treves, quindicenne triestina trasferitasi a Tel Aviv coi genitori
Alessandro Treves e Giordana Tagliacozzo, quest’estate ha avuto l’opportunità di
partecipare al campo estivo per i ragazzi del Forum delle famiglie israeliane e
palestinesi che hanno perso un loro caro nel conflitto.

 

L’interno del teatro arabo-ebraico di Jaffa ha un aspetto vagamente cavernoso,
con le pareti pitturate di nero e le assi un po’ sconnesse dei gradoni, sui quali
sono sistemate le seggiole per il pubblico. Pubblico che, quando arriviamo
Giordana ed io, proprio non c’è, ma poi cominciano a venire, alla spicciolata, 2, 3,
7 alla fine saranno una ventina, israeliani in maglietta e ciabatte, come te li aspetti
in un teatro off-off, solo più seri, gentili ma seri. Un uomo dalla camicia a quadri
sembra essere un arabo, ma mi chiedo se io non stia applicando uno dei
pregiudizi da cui mi credo immune. Si aspetta. Alcuni parlottano a gruppetti, altri
al telefonino. Sentiamo dire “gli uomini non hanno avuto il permesso” e poi “hanno
lasciato l’Ayalon e sono entrati a Tel Aviv”. Dopo una mezz’ora arrivano. Quasi
tutte con la testa coperta dall’hijab, sono le madri dei ragazzi palestinesi del
campo estivo. Con loro alcuni dei fratelli e sorelle più piccoli. I padri non hanno
avuto il permesso di entrare in Israele dai Territori. Ci sono in realtà due uomini.
Verremo a capire dopo che sono palestinesi di Gerusalemme Est, che non hanno
bisogno di chiedere il permesso, in quanto residenti della Capitale. Unificata.

I nuovi arrivati si siedono, chi nel teatro chi nel sedicente foyer, e ricomincia
l’attesa. Adesso non è chiaro per cosa, visto che è prevista un’attività, prima
dell’arrivo dei ragazzi dal campo. Faccio due timidi tentativi di cominciare una
conversazione. Un ragazzino sorride, mi stringe la mano e tace. Una donna molto
vestita si volta dall’altra parte. Finalmente, come ad un segnale convenuto, ma
senza fretta, tutti entrano nel teatro. Sul palcoscenico, l’uomo con la camicia a
quadri, Ahmed, e un israeliano, Yuval.

Yuval comincia a presentarsi, per spiegare perché si trova sul palcoscenico. Parla
in ebraico, e dopo di lui Ahmed traduce in arabo. Yuval viene da un moshav del
nord, da una famiglia di pionieri. Da parte di madre sono la settima generazione in
Israele. Due suoi zii sono caduti nella guerra del 1948. Paradigma di sabra,
combattenti e legati alla terra. Negli anni dopo gli accordi di Oslo, il fatto. Un suo
fratello, alla fine di un periodo di miluim (nella riserva dell’esercito) ha fatto
l’autostop ed ha preso un passaggio da quattro ebrei religiosi. Erano in realtà
uomini di Hamas, da Gaza, che l’hanno ucciso. Yuval non commenta, non cerca
di argomentare se sia stata proprio quella morte non sul campo di battaglia ma in
una trappola odiosa a far scattare un bisogno di capire, che forse fino ad allora
non aveva trovato espressione. Sia come sia, alla fine degli anni novanta entra in
contatto col Forum delle Famiglie, allora in via di aggregazione. Con lo scoppio
della seconda intifada gli incontri del Forum vengono sospesi, poi riprendono, ma
non più con le famiglie palestinesi di Gaza, bensì con quelle della Riva
Occidentale.

Quando è la volta di Ahmed di raccontare, Yuval non è in grado di tradurlo, ma è
Ahmed stesso, che parla un ebraico perfetto, a raccontarsi due volte, in ebraico e
in arabo, per i presenti che condividono sì i gradoni del teatro arabo-ebraico ma



non hanno - quasi nessuno - una lingua in comune. Ahmed ha circa quarant’anni,
è nato dopo la Guerra dei Sei Giorni, ed è cresciuto in un campo profughi. Il suo
“fatto” succede quando ha dieci anni, ad uno zio prigioniero in un carcere
israeliano, che con molti altri detenuti ha intrapreso uno sciopero della fame.
Vengono sottoposti ad alimentazione forzata. Qualcosa va storto, un’intubazione
viene forzata dove non deve, allo zio entra del liquido nei polmoni e muore. Per
Ahmed gli anni successivi sono morsi dal desiderio di vendicare lo zio. Comincia
a entrare in prigione a dodici anni, esce e rientra più volte. Per lui “Israele”,
racconta, è un’unica gigantesca base militare dalla quale partono le jeep dei
soldati per le operazioni nei Territori. Ma in prigione, ragazzino, vuole capire cosa
dicono i carcerieri, e decide di imparare l’ebraico. Il tempo non gli manca, può
avere dei libri, e a poco a poco oltre ad imparare benissimo la lingua scopre tutto
quello che è Israele, dietro la base militare. La sua storia, la sua cultura, la sua
società complessa.

La possibilità di studiare in prigione incuriosisce qualcuno degli israeliani, e
quando Ahmed cita il nome del vecchio testo di ebraico elementare che è stato la
chiave di volta della sua adolescenza, viene fuori che l’autore era il nonno di
Yuval.

La fase di prima familiarizzazione si è conclusa, e nel foyer ci sono contenitori con
cibo disposti alla meglio sul bancone, e piatti di plastica. Nell’attesa che arrivi il
pullman con i ragazzi, si va a mangiare. Non mi è chiaro quali delle famiglie
abbiano portato cosa: il cibo sembra essere patrimonio condiviso, molto più della
lingua e dell’abbigliamento. Esco fuori. Finalmente arriva il pullman, che deve
fermarsi parecchio più su. Nel frattempo sono usciti quasi tutti, nello spiazzo
davanti al teatro. Nella luce infuocata di agosto i ragazzi scendono in piccoli
gruppetti verso il teatro, scrutati dalle rispettive famiglie, venute fuori ad
accoglierli. Ciascuno si ferma con la propria. Si percepisce, in contrasto con altri
momenti della loro vita di quindicenni, un forte bisogno di stare ognuno con la
propria famiglia.

Lascio la parola a Shulamit, che è tornata dal campo estivo.

Il loro sito web è http://theparentscircle.com/

Alessandro Treves

http://theparentscircle.com/
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  Israele
 

Di ritorno dal campo estivo
 di Shulamit Treves

 

Il PCFF - Parents Circle Families Forum è un
complesso di attività ed incontri cui partecipano
famiglie israeliane e palestinesi che hanno perso uno
o più familiari a causa del conflitto israelo-
palestinese.

Ogni anno viene organizzato e sovvenzionato un
campo estivo per ragazzi dai 14 ai 18 anni, cui
partecipano 20 ragazzi palestinesi e 20 ragazzi
israeliani, il cui fine è il dialogo tra le due parti e far
avanzare il processo di pace.

Da qualche anno questo incontro, che dura qualche
giorno, è stato aperto anche a ragazzi che non hanno
perso nessun familiare.

L’incontro quest’anno è durato 4 giorni nei quali
siamo stati ospitati dal Kibbutz Kfar Masarik. Ha
contribuito a finanziarlo Giorgio Gomel di Roma.

Dopo essere stati divisi in tre gruppi con due
madrichim ognuno, ci hanno proposto delle attività:
alcune con lo scopo di conoscerci e divertirci, altre
invece più profonde.

Abbiamo disegnato, recitato, danzato e visitato
Israele insieme, ma anche parlato e discusso sulla
situazione in cui ci troviamo, conosciuto la cultura
dell’altro e cercato di capire meglio il loro stile di vita.

L’attività più interessante e forte è stata il racconto
personale di due madrichim, uno israeliano ed uno
palestinese, che hanno condiviso con noi la perdita di
un loro parente, raccontando la loro storia e
rispondendo alle tante domande venute da noi
ragazzi. In questa ora e mezza di racconto gli
israeliani hanno capito le condizioni di vita dei



palestinesi e della a volte brutale forma di controllo
cui li sottopone l’esercito israeliano; e dall’altra parte i
palestinesi hanno capito come funziona questo
“brutale” esercito, perché fa quel che fa e sopratutto
che è obbligatorio per ogni israeliano e non sono i
singoli soldati che scelgono cosa fare, ma che ci sono
ordini che vengono dall’alto.

Oltre alle attività strutturate c’è stato anche molto
tempo libero, in cui abbiamo parlato tra di noi e ci
siamo conosciuti come semplici ragazzi; anche se a
volte non è stato facile superare il problema della
lingua.

Dopo quattro giorni vissuti in un gruppo di 20
israeliani e 20 palestinesi in cui abbiamo confrontato
il nostro modo di vivere, la nostra visione del mondo,
la nostra cultura, la gente tra cui viviamo, sono
ritornata a casa con una conclusione ben chiara in
testa: l’ostacolo principale che deve essere affrontato
dai palestinesi e dagli israeliani per riuscire a porre
fine al conflitto tra i nostri due popoli è la diversità tra
le nostre culture.

Israele è un paese in tutto e per tutto
occidentalizzato, le idee ed il modo di vivere della
popolazione israeliana si possono definire grosso
modo simili allo stile europeo ed americano. Al
contrario il popolo palestinese vive uno stile di vita
appartenente ai paesi arabi, molto influenzato
dall’Islam e che non ha ancora in gran parte
affrontato la “rivoluzione” sociale avvenuta in
occidente nel ventesimo secolo.

Dalle discussioni avute nei quattro giorni passati
insieme ho rilevato un grosso problema: gli israeliani
pensano che non si possa fare la pace prima di aver
occidentalizzato i palestinesi.

Io personalmente non condivido questo pensiero, in
quanto spero che si possa riuscire a far finire il
conflitto israelo-palestinese senza imporre la cultura
occidentale su quella araba.

Non bisogna assolutamente prendere quello che ho
scritto come un pensiero condiviso da molti, in quanto
ho voluto scrivere qui la mia visione personale e



quello che io ho concluso da questa
interessantissima esperienza. Tutti e 40 i ragazzi che
hanno partecipato hanno una visione ed un pensiero
diverso sul conflitto tra i nostri popoli ma noi tutti
abbiamo lo stesso fine: fare la pace tra i nostri due
popoli, e di sicuro lotteremo per il nostro scopo.

Shulamit Treves
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  Israele
 

Teatroterapia
 di Giordana Tagliacozzo

 

Il Parents Circle - Families Forum ha organizzato una
giornata di incontri e dibattiti alla Cinematheque di Tel
Aviv. Tra le varie attività è stato proposto uno
spettacolo di playback theatre - La Realtà Sale sul
Palco: dal Conflitto alla Pace.

Il playback theatre è una forma originale
d’improvvisazione teatrale in cui vengono messi in
scena i racconti del pubblico in sala. La gente
racconta eventi reali della propria vita, e poi guarda la
sua storia ricreata e offerta sul momento, ma con una
sua propria forma e coerenza artistica, sia pure in
embrione. Nel nostro caso sia gli attori che il pubblico
erano ebrei e palestinesi, e le storie che sono state
raccontate, tutte molto coinvolgenti, trattavano il tema
della perdita di un proprio caro, dall’incapacità di
comunicare fino all’importanza dei gruppi di supporto
per le famiglie che sono rimaste colpite direttamente
dal conflitto. Per una volta gli attori hanno fatto
entrare in ognuno degli spettatori un po’ della
sofferenza, della speranza, dell’incredulità e delle
considerazioni “dell’altra parte”, probabilmente una
goccia nell’oceano, ma sicuramente chi ha assistito
allo spettacolo ne è uscito con una consapevolezza
maggiore.

Giordana Tagliacozzo
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  Israele
 

Jcall scrive a Letta
 

On. Enrico Letta
Presidente del Consiglio dei Ministri
Roma

 

Egregio On. Letta,

nell’occasione dell’imminente Vertice italo-israeliano
di Roma desideriamo renderLe noti alcuni principi
ispiratori dell’azione di JCALL-Italia in favore di una
soluzione negoziata del conflitto israelo-palestinese,
principi sui quali pensiamo che il Governo italiano al
pari di altri governi dei paesi della UE sia largamente
concorde. Confidiamo che il Governo italiano vorrà
riaffermarli nella discussione con il Primo Ministro
Netanyahu. Questi stessi principi sono stati trasmessi
in un incontro fra JCALL-Francia e il Presidente
Francois Hollande poco prima del suo recente viaggio
in Israele e Palestina.

JCALL è nato nel 2010 come movimento d’opinione
di ebrei di più paesi europei sulla base di un “Appello
alla ragione” (qui allegato). Sezioni di JCALL operano
in Francia, Belgio, Svizzera, Paesi Bassi, Germania,
Italia. Sosteniamo una soluzione del conflitto basata
sul principio di “Due stati per due popoli”, condizione
essenziale perché con la formazione di uno stato
palestinese accanto e in rapporti di buon vicinato con
Israele, Israele stesso resti uno stato ebraico e
democratico la cui esistenza sia legittima,
riconosciuta e sicura.

La nostra azione si muove su due direttrici principali.

Da un lato nelle comunità e istituzioni ebraiche nei
nostri paesi dove il dibattito sul futuro di Israele nel
Medio Oriente è vivace e la pluralità di posizioni sul
tema indice di una sensibilità appassionata e



preoccupata. JCALL ritiene che gli ebrei della
Diaspora, solidali con il popolo e lo Stato di Israele,
preoccupati del suo futuro di stato ebraico e
democratico, in cui gli ebrei siano maggioritari ma gli
arabi godano dei pieni diritti civili, politici e sociali di
una minoranza nazionale, debbano fare sentire la
loro voce critica.

A tal fine JCALL sostiene con iniziative - seminari,
viaggi, pubblicazioni, ecc. - i partiti politici, i movimenti
d’opinione e le organizzazioni non governative che in
Israele lottano per la pace, la democrazia e i diritti dei
palestinesi. In questo contesto guardiamo con
particolare favore alla Iniziativa di pace israeliana
(www.israelipeaceinitiative.com) - una proposta
lanciata nel 2011 da esponenti politici, della società
civile e della business community, intellettuali, ex-
ufficiali superiori dell’esercito, guidati fra gli altri da
Yuval Rabin, figlio dell’ex-Primo ministro Yitzhak
Rabin - in appoggio al Piano di pace con cui la Lega
araba nel 2002 propose a Israele un accordo di pace
permanente volto a porre fine al conflitto israelo-
arabo e ad avviare normali rapporti diplomatici ed
economici fra Israele e gli Stati arabi della regione. Il
Governo israeliano non ha mai purtroppo risposto
positivamente a tale offerta.

Il secondo ambito concerne il nostro impegno di
cittadini nei rapporti con le opinioni pubbliche, i
Parlamenti e i Governi dei nostri paesi.

Riteniamo essenziale che i Governi europei si
adoperino attivamente con gli Stati Uniti per
sostenere il negoziato fra israeliani e palestinesi oggi
in corso con la mediazione americana.

Per quanto concerne, in particolare, la decisione del
luglio scorso della UE di non più finanziare tramite le
istituzioni comunitarie enti e società israeliane
insediate nei territori occupati, in conformità con la
posizione europea di non riconoscere la sovranità di
Israele su quei territori, JCALL la comprende, pur
valutando con preoccupazione il possibile
peggioramento delle relazioni fra Israele stesso e la
UE. La distinzione netta fra Israele e gli insediamenti
ebraici nei territori è per noi essenziale anche per



contrastare le campagne di boicottaggio economico,
scientifico e culturale dirette contro Israele il cui reale
obiettivo è una intollerabile delegittimazione di Israele
con il pretesto della denuncia dell’occupazione.

Fiduciosi che il Governo italiano e Lei personalmente,
On. Letta, possano accogliere queste nostre istanze,
Le esprimiamo auguri di buon lavoro.

Cordialmente,

il Consiglio direttivo di JCALL-Italia

 

Roma, 26 novembre 2013

 

Il Presidente Letta ha esaminato la lettera di Jcall-
Italia prima dell’incontro con il Premier Netanyahu
(Roma, 2 dicembre 2013); l’ha trovata rilevante e
significativa soprattutto per il fatto che conferma
l’esistenza anche nel mondo ebraico italiano di
molteplici voci e opinioni; si è detto disponibile per un
incontro con Jcall-Italia.

Nell’incontro Netanyahu ha parlato molto di Iran e
Siria, quasi per nulla del negoziato con i palestinesi.
Circa l’Iran, le visioni sono assai diverse: Netanyahu
si è detto preoccupato e scettico circa l’accordo
negoziato a Ginevra e apertamente diffidente circa gli
orientamenti dell’Amministrazione Obama in merito;
Letta è apparso cautamente fiducioso circa l’accordo
fra 5+1 e Iran, accordo limitato, temporaneo, ma che
dischiude un orizzonte possibile di trattativa seria.
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  Israele
 

Blocknotes
 di Reuven Ravenna

 

Temendo l’(im)probabile

In questi giorni i nervi sono più che mai sottoposti a dure prove. L’incessante
succedersi di notizie inquietanti nel Medio-Oriente e nel resto del mondo non
consente riflessioni pacate atte a moderare gli scenari del futuro prossimo o
meno. Invidio chi, senza batter ciglio, persiste nelle proprie visioni senza
sbandamenti, e ripensamenti. A volte sembra che le visioni manichee ci
coinvolgano senza lasciarci una visione equilibrata della realtà che ci circonda!

 

Cui prodest?

Molti israeliani affermano che il tempo che trascorre ci è favorevole, nonostante
tutto, a parte l’Iran nucleare, l’impasse della trattativa con i palestinesi, e la
crescente delegittimazione in vaste fasce dell’opinione pubblica mondiale dello
Stato ebraico. “In Erez Israel, ogni casa che viene costruita dovunque tra il
Giordano e il Mediterraneo, è un ulteriore mattone che si aggiunge allo storico
edificio del progetto sionista”. A tutt’oggi in Cisgiordania (Giudea e Samaria) e in
Gerusalemme Est vive più di mezzo milione di ebrei e c’è chi predice che, fra
pochi anni, si raggiungerà il milione. “Stato di cose irreversibile”. L’essenziale, non
temere e lasciare che “i cani abbaino, mentre la carovana procede per la sua
strada… Senza cedimenti, senza disfattismi, il mondo ci capirà”. Un legittimo
punto di vista.

Gli arabi, a loro volta, nonostante la frustrazione odierna, calcolano il tempo con
un parametro “orientale”: “i crociati hanno governato la Palestina e paraggi per
circa duecento anni e poi è venuto il Saladino che ha spazzati via i loro regni. La
demografia gioca a nostro vantaggio” Gli Ayatollà iraniani incessantemente
prevedono la fine dell’“Entità sionista” nel giro di qualche decennio… Chi vivrà,
vedrà!

 

La Casa degli ebrei d’Italia

Finalmente gran parte dell’edificio di Rehov Hillel a Gerusalemme è diventata
proprietà della Kehillà degli italkim. Gli italoisraeliani e gli ebrei che verranno in
Eretz Israel vedranno in questa casa il punto di riferimento nel cuore di
Gerusalemme, il luogo d’incontro e di aggregazione. Oltre al Bet Hakeneset, oltre
al Museo, si aggiungono altri locali. Una proposta. Avendo, ora, la possibilità di
intensificare le attività comunitarie, le manifestazioni culturali, sarebbe auspicabile
che le stanze aggiunte diventino la sezione gerosolimitana del Collegio Rabbinico
italiano, che impegna i suoi allievi del corso superiore a trascorrere un periodo in
Israele.

 

L’infante

Per i settanta anni della deportazione da Roma, ho di nuovo approfondito lo studio
di quelle tragiche giornate, coinvolgendomi in una inarrestabile commozione. In
particolar modo, mi ha angosciata la memoria di Marcella Perugia Di Veroli, che



partorì al Collegio Militare il quarto figlio, nel secondo giorno della detenzione e
l’indomani, avviata dalla Stazione Tiburtina, con altre due sue bimbette e il
neonato, verso Auschwitz Birkenau. L’infante, senza nome, è l’ultimo nella
statistica del sedici ottobre 1943.

 

Aron

Matilde Coen mi ha consegnato il libro
Maestro di vita, in ebraico, di scritti di e sul
suo Aron, l’indimenticabile shaliah (inviato), l’amico di tanti di noi. In queste pagine
rivediamo Aron in tutta la sua calda umanità, l’instancabile, irrequieta, attività di
primo inviato in Italia del Movimento Benè Akivà, di educatore per decenni in
istituti scolastici in Eretz Israel, di Rabbino Estivo nelle Comunità italiane e in una
missione storica in Etiopia. Sabre che come pochi ha capito la mentalità degli
italiani, ebrei e non, una personalità che ci ha lasciati prima del tempo, suscitando
un ricordo nostalgico che perdura nel tempo.

Reuven Ravenna

25 novembre, 22 Kislev
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  Israele
 

Turismo d’occupazione
Tra West-Bank e Israele, il divisorio:

arte, politica di resistenza e dimenticanze nei trattati di pace

 di Livia Tagliacozzo

 

Livia Tagliacozzo, ebrea romana e studentessa di
Studi Medio-Orientali e Filosofia all’Università di Tel-
Aviv, recentemente è stata a Nablus, Betlemme,
Hebron, nel campo rifugiati di Aida e in altre parti
della West Bank. L’articolo nasce da questa
esperienza.

 

La chiave è il vero simbolo dei palestinesi

Perdono la casa ma tengono la chiave. All’entrata del
campo rifugiati di Aida un’enorme chiave cattura
l’attenzione. Di queste chiavi se ne trovano molte sui
muri. Perdono o lasciano la casa ma tengono la
chiave i palestinesi. La chiave, simbolo di ritorno
prossimo, simbolo di speranza di ritrovare un giorno i
propri muri di casa.

Il muro

Lo si può chiamare come si vuole, ma ogni nome ha il
suo significato e rappresenta un particolare punto di
vista: muro di divisione, barriera di sicurezza, barriera
di separazione, muro Apartheid, barriera anti-
terrorismo e via dicendo. La costruzione del muro, in
realtà al 90% recinto, è iniziata dopo la Seconda
Intifada, con lo scopo di monitorare l’entrata di
palestinesi nei territori israeliani. Ed in effetti tre anni
prima della costruzione del muro, kamikaze
palestinesi hanno ucciso 293 cittadini israeliani, e nei
tre anni successivi alla costruzione il numero è sceso
a 64.

Niente di nuovo per quanto riguarda il muro



divisorio: esiste già tra USA e Messico, Spagna e
Marocco, India e Pakistan, Arabia Saudita e Yemen,
e chi più ne ha più ne metta. Sì, decisamente oggi la
direzione del muro sottintende una annessione de
facto di circa il 9% di territorio palestinese, dato che il
muro viene costruito in modo da inglobare dal lato
israeliano vari insediamenti illegali; eppure, a
differenza degli altri muri divisori, questo non delinea
un confine. E, a differenza degli altri muri divisori nel
mondo, è anche il più discusso.

Il muro chiama l’arte

Dall’inizio della costruzione del muro a oggi una serie
innumerevole di graffiti ha coperto le pareti di
cemento del muro divisorio. Grandi street-artists
internazionali sono stati invitati appositamente per
lasciare un’impronta ‘internazionale’ sul muro, un
messaggio di pace o di speranza. Oggi con internet
esiste anche la possibilità di inviare un messaggio e
una minima quantità di soldi in modo da vederlo
apparire.

L’occupazione chiama il turismo

Chi in pellegrinaggio a Betlemme non si ferma a
osservare l’inquietante muro? E chi sfugge alla
tentazione di farsi una bella foto ricordo accanto ad
uno stencil di Banksy? Passeggiando tra il muro
inquietante e la strada il mio sguardo era combattuto.
Alla mia destra una trattoria italiana, un ristorante
cinese, un negozio di souvenir, alla mia sinistra un
muro alto 8 metri colmo di messaggi e bei graffiti. Poi
il culmine del materialismo moderno: un proiettore
puntato al muro pubblicizza hamburger.

Banksy ha chiamato il muro di Betlemme “la
vacanza per eccellenza, la destinazione ultima per
graffitari”. A Banksy un palestinese ha detto che un
suo dipinto faceva sembrare il muro bellissimo, e
quando Banksy lo ha ringraziato il palestinese ha
risposto “Noi non vogliamo che il muro sia bello. Noi
odiamo questo muro. Vattene a casa.”

E dunque l’arte, che dovrebbe essere un mezzo di
comunicazione, un segno di solidarietà è diventata
forse un simbolo di abbellimento dell’occupazione?



Ed è corretto rendere il muro un luogo di turismo
culturale solo a livello di arte?

La chiave è il vero simbolo dei palestinesi.

La chiave, simbolo di ritorno prossimo, simbolo di
speranza di ritrovare un giorno i propri muri di casa.
Quando si parla di pace spesso si parla dei muri
colmi di chiavi. Ma mai si parla dei milioni di chiavi
degli ebrei cacciati dall’Egitto, dalla Siria, dal
Marocco, Giordania, dall’Afghanistan (dove oggi
risiede un solo ebreo), dalla Libia, dall’Iraq o dall’Iran.
Le loro chiavi sono ormai arrugginite, e le loro case
ormai da dimenticare.

 

Livia Tagliacozzo
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 Germania
 

Un paese normale
 di Brunello Mantelli

 

Per proseguire il dibattito sulla Germania di oggi
aperto dall’articolo di Arne Kellermann pubblicato sul
numero scorso di Ha Keillah abbiamo chiesto
un’opinione allo storico Brunello Mantelli (Università
di Torino e Università della Calabria).

 

La Germania è un paese normale. Dove c’è una
destra e una sinistra, un ceto possidente ed una
classe operaia. Si parta da qui.

Per chi, come me, conosca bene la Germania di oggi
ed abbia suo tempo a lungo soggiornato nella
“vecchia” Repubblica federale e nella ormai da tempo
defunta DDR, imparando nel tempo a conoscere ed a
fare amicizia con tedeschi e tedesche di diverse età,
origine, professione e storia, l’intervento di Arne
Kellermann non può non suscitare una reazione
composita, che mette assieme un sorriso (di simpatia
per la capacità, tipicamente germanica, di essere
impietosi con se stessi), ed uno scrollar di spalle (di
dubbio radicale sulle tesi che nel pezzo vengono
sostenute). Mi spiego: nella cultura e nella tradizione
tedesca il luteranesimo ha scavato a fondo, ed in
particolare si sono profondamente radicate
nell’animus germanico le sue tesi cruciali: l’essere
umano è irrimediabilmente connotato dal peccato
originale (il “legno storto” di Immanuel Kant), e solo la
fede può salvare (“sola fides”), ma la salvezza è una
decisione imperscrutabile dell’Eterno, di cui si può
unicamente avere speranza, non certezza. Non viene
lasciato spazio alcuno a rituali assolutori quale la
confessione dei cattolici. Il dubbio, l’angoscia,
diventano perciò dato esistenziale. Questa visione ha
inciso ed incide anche in chi luterano non sia, ma sia
cattolico, riformato non augustano (calvinista, ma non



solo), od anche tranquillamente ateo, ma sia pur
tuttavia nato in terra germanica.

Senza questa considerazione preliminare non si
potrebbero capire (noi italiani non potremmo
assolutamente capire, meno che mai di questi tempi)
né l’asprezza del giudizio del Kellermann, né
l’approccio di natura etico-generalizzante intrinseco
alle sue tesi, approccio che può certamente suscitare
simpatie per la sua radicalità che ricorda quella di
alcuni scritti degli evocati Karl Marx, Max Horkheimer
e Theodor Wiesegrund Adorno, ma che non regge in
alcun modo ad una disamina appena appena
ravvicinata. Prima di tutto: esistono i “tedeschi”?
Esiste una categoria tanto cogente ed
onnicomprensiva da poter ricomprendere in sé
Angela Merkel, cancelliera federale e capo della
CDU; Oskar Lafontaine, dirigente della Linke; Detlef
Wetzel, presidente del sindacato metalmeccanico IG
Metall; Ulrich Grillo (si chiama così, non è una
facezia), presidente della Confindustria germanica
(BDI) e cosi via fino a racchiudere sotto una cappa
d’acciaio gli oltre 83 milioni di cittadini della BRD,
compreso quel 19% di loro che è di diversa origine
(turca, italiana, serba, greca, croata, polacca e così
via), i più che 200.000 ebrei ecc. ecc.? E poi, ha
senso mettere insieme fenomeni tanto diversi quali il
movimento del Sessantotto (che, con i suoi
chiaroscuri rappresentò comunque un momento di
presa di coscienza collettiva verso il passato tedesco,
preceduto come fu dai grandi processi di Ulm e
Francoforte contro le guardie SS di sterminio), la
successiva campagna contro gli euromissili,
l’assorbimento della DDR nella più grande Berliner
Republik (come dimenticare le manifestazioni di
massa della popolazione tedesco-orientale, da Lipsia
a Dresda a Berlino ed il rapido trasformarsi degli
slogan, dal democratico “Wir sind das Volk” [noi
siamo IL popolo] all’unitario “Wir sind ein Volk” [noi
siamo UN popolo]”? Non fu la machiavellica volontà
di quell’Helmut Kohl che solo pochi mesi prima del
collasso di Berlino Est aveva dichiarato che
l’unificazione tedesca avrebbe richiesto non meno di
vent’anni, salvo poi ritrovarsela a portata di mano
come una pera matura, a dare il colpo di grazia al



regime della SED, quanto l’incapacità di quel regime
stesso a garantire ai suoi cittadini e beni di consumo
che andassero oltre la sopravvivenza materiale, e
agibilità politica (birra di cattiva qualità - in Germania!
- e giornali illeggibili perché infarciti di propaganda, lo
posso testimoniare di persona), e la costruzione di
una zoppicante Unione Europea dotata di una
moneta e di una banca centrale comune?

Si dovrebbe però essere consci che la creazione
dell’euro fu una precisa richiesta francese, avanzata
da François Mitterand, allora all’Eliseo, come
contropartita per l’unificazione tedesca. Parigi aveva
al tempo pensato la moneta comune quale camicia di
Nesso per una più grande Bundesrepublik, la cui élite
dirigente aveva invece nei confronto del futuribile
euro non poche perplessità e remore. Altro che
strumento del “nazionalismo tedesco” che “agi[rebbe]
da anni […] per mezzo della catastrofica costruzione
dell’euro”… Tralasciamo quanto queste
considerazioni del giovane Kellermann vadano
sciaguratamente a collimare con tesi ben note (e ben
più preoccupanti!) enunciate dai vari Berlusconi,
Marine Le Pen, Grillo (Beppe, non Ulrich!), e
limitiamoci invece a considerare come l’attuale
politica tedesca, certamente discutibile e criticabile,
sia riconducibile non ad un astratto “genius populi”,
ma ad una precisa costellazione sociale e politica, in
cui ci sono stati e ci sono gruppi sociali che
conquistano potere e denaro e altri che invece
perdono dell’uno e dell’altro.

Partiti e coalizioni

Caratteristica della Germania è la presenza di un
tessuto industriale e produttivo di prim’ordine, il cui
ruolo centrale non è stato inficiato seriamente dalla
finanziarizzazione del capitalismo intervenuta sul
piano mondiale negli ultimi quarant’anni (dalla
Nixonomics del 1971, con lo sganciamento del
dollaro dall’oro e la fine di Bretton Woods), e che ha
permesso al paese di assorbire le regioni orientali ex
DDR in brevissimo tempo grazie alla combinazione di
una bilancia commerciale in attivo (cagionata dal
prevalere dell’export sull’import, il cosiddetto
“mercantilismo” tedesco di cui blaterano le gazzette)



con una relativa compressione salariale (sia pur in
presenza di salari mediamente più alti di quelli
italiani), resa sopportabile dall’alto livello di
prestazioni sociali. Ad un simile quadro economico è
corrisposta un’evoluzione del sistema politico che ha
visto il progressivo assestarsi di un sistema a cinque
partiti (e mezzo, si potrebbe dire): l’alleanza
democristiana (Union, composta da Christliche
Demokratische Union, CDU, presente in tutti i Länder
tranne la Baviera, e Christiche Soziale Union, CSU,
partito bavarese che è ben lungi dall’essere la
“costola bavarese” della CDU, come ce la vendono i
presunti corrispondenti dei nostri giornali), la
socialdemocratica SPD, la liberale FDP, i Verdi
(Grünen) ed il partito socialista “Die Linke” (che non è
affatto l’erede “postcomunista” della SED orientale,
come ci raccontano i gazzettieri sopracitati). Abbiamo
quindi due partiti di sinistra, un partito - con due teste
- di centro, ed infine due partiti liberali, Verdi ed FDP,
molto simili per base sociale (si calcola che l’elettore
medio dei Grünen abbia un reddito medio di 3.000
euro al mese) ma assai differenti per prospettive
ideali: liberali di sinistra i Verdi, liberalconservatore
l’FDP. È quindi tornata a riproporsi, dagli anni
Ottanta, con l’installarsi stabile dei Verdi nel sistema
politico e con la parallela sterzata a destra della FDP,
che si profilò come partito di raccolta dei possidenti e
dei benestanti, la dicotomia tra sinistra liberale e
nazionaliberali che trasse origine dalla spaccatura
della prussiana Fortschrittspartei (partito
progressista) tra il 1866 ed il 1867, cagionata
dall’iniziativa politica prorompente di Otto von
Bismarck, e si protrasse senza interruzione fino al
1933. Negli anni appena trascorsi fu proprio la FDP di
Guido Westerwelle (erede politico di Hans-Dietrich
Genscher, l’artefice della conversione del partito in
“rappresentanza politica del ceto possidente”) la forza
che si fece alfiere di un “interesse nazionale” venato
di egoismo e di risentimenti verso le “cicale del Sud-
Europa”, ma anche di un liberismo che metteva
oggettivamente in discussione lo Stato sociale, punto
forte del “Modell Deutschland”, attraverso una politica
di riduzione delle tasse (equivalente nei fatti ad uno
sgravio fiscale per i ceti possidenti) che giungeva fino
al vagheggiamento di una Flat-Tax (una tassa fissa in



percentuale sul reddito, cioè qualcosa di analogo al
marchingegno proposto alcuni eoni fa dalla coppia
comica Berlusconi - Tremonti che comportava due
sole aliquote, rispettivamente del 23 e del 33%) ed
alla proposta di privatizzare le assicurazioni sociali,
che in Germania si basano su di un complesso
sistema lavorista e corporatista supportato dallo
Stato.

Proprio la questione fiscale e la messa in discussione
del Sozialstaat furono alla base delle complesse
trattative che avrebbero portato, nel 2009, alla
formazione dei governi gialloneri (rispettivamente,
cioè, Union + FDP e CSU + FDP. In Germania il nero
è il colore dei partiti cristiani, dalle tonache dei preti
cattolici e dei tradizionali vestiti scuri dei pastori
evangelici, mentre il giallo è la tinta dei liberali) nel
Bund ed in Baviera. Una volta presentato, cinque
anni fa, il programma dell’allora coalizione Merkel -
Westerwelle fu pesantemente criticato, proprio sulla
questione dei tagli alle tasse che prevedeva,
dall’importante quotidiano conservatore “Frankfurter
Allgemeine Zeitung”, simpatetico con la maggioranza
“borghese” (nella Bundesrepublik non esistono
“centrodestra” e “centrosinistra”, ma “destra” e
“sinistra”, forze politiche “borghesi” e forze politiche
“operaie”. Ovviamente nessuno si scandalizza. Anzi!)
ma non disposto ad avvallare ciò che giudicava un
inganno per i cittadini, cioè una promessa che
riteneva ad un tempo inattuabile praticamente ed
indesiderabile socialmente. La “FAZ” avrebbe avuto
ragione: le riduzioni fiscali non sarebbero mai state
messe in pratica.

Ancora più problematica si sarebbe mostrata la
convivenza in Baviera, là dove il partito di
maggioranza relativa, la CSU (formazione che si
vuole cristiana ma per nulla riconducibile al solo
cattolicesimo, posto che nel Land meridionale i
cattolici sono sì maggioranza, ma con la risicatissima
percentuale del 53,7%, seguiti dagli evangelici con il
20%, da agnostici ed atei: 19,2%, dai musulmani, pari
al 2%, e dagli ebrei, oltre 120.000 organizzati in
tredici comunità urbane), unisce in una complessa
miscela uno spiccato attaccamento ai simboli della



tradizione, quali il crocifisso nelle aule scolastiche,
con la sottolineatura costante della “S” (= Sozial) che
compare nel proprio acronimo. A Monaco e dintorni
l’alleanza cristianosociale-liberale si sarebbe tradotta
in un continuo batti e ribatti polemico tra i partner. Da
questo punto di vista il risultato più significativo delle
elezioni federali del 22 settembre scorso è stato il
crollo della FDP, cioè della forza politica che più si
era fatta interprete dell’“egoismo dei possidenti” sia
nei confronti dei tedeschi più poveri, sia delle “cicale”
del Sud Europa, scesa dal 14,6% del 2009 al 4,8%
dei suffragi e perciò esclusa dalla ripartizione dei
seggi al Bundestag non avendo né superato la soglia
del 5% su scala nazionale, né ottenuto l’elezione di
deputati nei collegi uninominali (ne servono almeno
tre per partecipare alla ripartizione dei resti se non si
supera lo sbarramento nazionale). Una catastrofe per
i liberali, rimasti fuori per la prima volta dal 1949 dalla
camera elettiva! Nel Bund la debâcle del “partito dei
benestanti” avrebbe aperto la strada a coalizioni
diverse, sia pur guidate dall’Union, confermatasi forza
di maggioranza con il 41,5% dei voti, tanto
un’alleanza “neroverde” tra Union e Grünen
(numericamente possibile e politicamente non
impensabile), quanto un’intesa “rossonera” tra Union
ed SPD (la strada che poi è stata intrapresa)
avrebbero comunque portato (e stanno attualmente
portando) ad una diversa politica; l’accordo che si va
profilando per il salario minimo da introdurre per via
legislativa porta verso una ripresa della domanda
interna tedesca, e perciò verso una riduzione
dell’attivo della sua bilancia commerciale,
esattamente quello che i membri sudeuropei
dell’Unione da tempo chiedevano; in Baviera il
successo della CSU, risalita oltre il 50% nella tornata
regionale di poco precedente, le avrebbe permesso di
sbarazzarsi dello scomodo alleato liberale, ricacciato
all’opposizione assieme al suo liberismo proprietario
nonostante il suo 20% di consensi.

Il fallimento del partito neopopulista, antieuropeo ed
antieuro Aktion für Deutschland, schiantatosi a livello
federale contro lo sbarramento del 5% con appena il
4,7% dei consensi, è un’ulteriore conferma della poca
presa del richiamo all’egoismo proprietario



sull’elettorato tedesco. Avessero pure da noi i
populisti di ogni risma percentuali del genere! Da
annoverare tra i segni positivi, inoltre, l’apertura da
parte dei vertici della SPD verso la Linke, riconosciuta
quale partito “koalitionsfähig” (con cui ci si può
alleare) non solo sul piano regionale ma anche,
almeno in prospettiva, a livello federale. Certamente
motivata anche da considerazioni realpolitisch (allo
stato solo un’opzione “rossorossoverde”, cioè una
coalizione SPD-Linke-Grünen avrebbe la possibilità di
mandare l’Union all’opposizione) l’opzione costituisce
una vera e propria svolta nella politica
socialdemocratica, finora segnata da una conventio
ad excludendum verso la Linke, in cui pure sono
confluiti, oltre alle componenti socialiste critiche
d’origine DDR, settori non trascurabili della sinistra
socialdemocratica occidentale e numerosi quadri
sindacali, in particolare dell’IG Metall.

Coalizione rossonera?

Avevo già concluso queste righe quando si è appreso
della conclusione positiva del dialogo tra i vertici
dell’Union e della SPD, finalizzate alla costruzione di
una terza “große Koalition” (grande coalizione)
rossonera, dopo quelle del 1966-1969 (cancelliere il
democristiano Kurt Georg Kiesinger, ministro degli
esteri il socialdemocratico Willy Brandt, ministro delle
finanze il cristianosociale Franz Josef Strauß) e del
2005-2009 (cancelliere Angela Merkel, ministro degli
esteri il socialdemocratico Frank-Walter Steinmeier);
sebbene parecchio l’Union abbia concesso alla SPD
sul piano della politica economica interna (salario
minimo di 8,50 euro fissato per legge; limiti severi ai
contratti di lavoro a tempo determinato; possibilità di
andare in pensione a 63 anni avendo 45 anni di
contributi; integrazione a favore dei pensionati a
basso reddito; sostanziale blocco degli affitti nelle
zone ad alta densità abitativa, maggiori finanziamenti
agli enti locali per investimenti nell’istruzione, dagli
asili nido alle università; ecc., misure tutte che
contribuiranno al rilancio della domanda interna e
conseguentemente dell’import) e dei diritti civili
(allargamento della possibilità di ottenere la doppia
cittadinanza per i figli di stranieri nati nella



Bundesrepublik), pur mantenendosi rigida per quanto
riguarda la politica economia europea (non presa in
considerazione allo stato dell’ipotesi di emissione di
Europabonds da parte della BCE), tuttavia la parola
conclusiva di questa complessa trattativa (si è votato
il 22 settembre scorso, se tutto filerà liscio il gabinetto
rossonero di insedierà poco prima di Natale, cioè
quasi tre mesi dopo! Con buona pace delle anime
belle - o quasi - convinte che democrazia voglia dire
sapere subito dopo il voto chi governerà…) spetterà
agli iscritti alla SPD, tra cui non mancano i malumori,
che saranno chiamati ad un referendum con valore
deliberativo il prossimo 12 dicembre. Essendo la SPD
un partito (dove tra l’altro ci si definisce ancora,
naturalmente, “Genossen” - cioè compagni), va da sé
che a ad avere diritto di voto siano i soli militanti con
tessera in tasca.

Brunello Mantelli
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       Libri
 

Wir sind so weit...
(Noi siamo così lontani...)

di Emilio Jona

 

Menachem Mendel Selinger era un ebreo galiziano, ma di madrelingua
tedesca, nato a Tarnow nel 1897 e vissuto prima a Lipsia e poi a
Cracovia e a Bochnia, di professione commerciante di pellicce, che
ebbe la sorte di vivere in prima persona come vittima, e di sopravvivere
come testimone, gli anni della guerra, dell’invasione tedesca della
Polonia e della soluzione finale.

Selinger che era una persona intelligente e di buona cultura, capì
immediatamente quale era il destino che il Reich tedesco riservava agli
ebrei e sentì come suo compito e dovere morale testimoniare e
documentare giorno per giorno ciò che andava accadendo, perché ve
ne fosse memoria e monito.

Così tra il 1939 e il 1945 egli seguì passo passo il tragico destino della
sua famiglia e delle comunità ebraiche dell’Europa Orientale e lo
tradusse in un diario in lingua tedesca di vaste proporzioni, oltre 700
pagine, che rimase manoscritto per tanti anni e che vede finalmente
oggi la luce in tre volumi di pregevole fattura (Wir sind so weit… Storia
di una famiglia ebraica nell’Europa nazista, Ricordi e riflessioni dal 1939
al 1945) per l’encomiabile ostinazione della nipote Tanja Beilin, figlia di
Ruth Selinger, che quel nonno non aveva mai conosciuto (era morto nel
1953), ma che quel manoscritto possedeva per esserle stato trasmesso
dalla madre.

“Il titolo Wir sind so weit...” dice Tanja Beilin “lo abbiamo volutamente
lasciato in tedesco in quanto ci è sembrato che la traduzione in italiano
non arrivasse a rendere con il medesimo pathos, con lo stesso
significato, la drammaticità di quelle parole.

Questa frase infatti venne recapitata a mia nonna scritta su di una
cartolina che sua sorella Hania aveva gettato dal vagone che la stava
deportando a Belzec.

Wir sind so weit…
 in quel contesta voleva quindi dire “purtroppo è
arrivato il nostro momento, ci siamo”.

Primo Levi scriveva in I sommersi e i salvati che le testimonianze dei
sopravvissuti dei lager vanno lette con occhio critico, perché il lager non
era di solito un buon osservatorio. Il lager era un enorme e indecifrabile
edificio di violenza e minacce, e la storia dei lager è stata scritta da chi
non ne ha toccato il fondo, cioè dai privilegiati che ne sono
sopravvissuti.

Diceva anche che esisteva una tragica analogia tra vittime e oppressori,
perché entrambi erano nella stessa trappola, ma che bisognava



ricordare che era l’oppressore che l’aveva approntata e l’aveva fatta
scattare e che chi ne soffriva insanabilmente era la vittima. Pertanto la
vittima e l’oppressore non erano intercambiabili.

Queste due avvertenze, come al solito pertinenti e acute, vanno tenute a
mente nel leggere questo diario che è l’immensa, minuziosa, alle volte
farraginosa, testimonianza della vita in un ghetto polacco, in quegli anni
(e delle innumerevoli atroci morti che l’hanno circondata) di uno che ha
avuto la fortuna e la capacità di sopravvivere e ciò, come si vedrà,
senza compromettersi con l’oppressore.

Va inoltre considerato che si tratta di una testimonianza dal ghetto e non
dal lager, perché Selinger, con un’astuzia rara e con fortuna
eccezionale, riesce sempre a preservare sé, sua moglie e le sue due
figliolette dalle continue deportazioni.

Mano a mano che il ghetto si svuotava per le fucilazioni di massa prima
e per le deportazioni poi, restringendosi negli spazi e perdendo i suoi
abitanti, Selinger riusciva a schivare morti e deportazione per sé e i suoi
famigliari sino alla fuga nel 1943 in Slovacchia prima e in Ungheria poi,
salvando sé e i suoi famigliari anche dallo sterminio che ebbe a subire la
maggior parte della comunità ungherese.

Egli deve la sopravvivenza alla sua intelligenza, alla furbizia, alla
preveggenza e alla mancanza di illusione sulla sorte degli ebrei, alla sua
capacità di arrangiarsi e di trafficare con ogni sorta di mercanzia, dalle
pellicce alle pietre preziose, ma anche al suo far parte del servizio
d’ordine del ghetto di Bochnia.

Ora ciò che racconta Selinger sulla vita nei ghetti di Cracovia e di
Bochnia è di grande interesse per conoscere la trappola posta in essere
dai nazi a danno degli ebrei. Quel nesso, quell’analogia tra vittima e
oppressore, di cui parlava Levi, appare qui ancora più forte e palese
rispetto a quello del lager, perché ciò che i nazisti riescono a costruire e
a imporre nei ghetti con perfidia e crudeltà diaboliche è di rendere gli
ebrei complici e artefici della loro distruzione. Ciò avviene mediante
l’imposizione e la creazione degli Judenrat, cioè dei consigli ebraici, e di
un servizio d’ordine alle loro dipendenze, che regge la vita dei ghetti, ne
garantisce il funzionamento e risponde direttamente alla Gestapo del
rigoroso rispetto delle regole, sovente assurde e sempre vessatorie e
mortificanti, a cui l’ebreo doveva attenersi.

Lo Judenrat doveva poi redigere le liste delle persone che la Gestapo
adibiva altrove a particolari funzioni o lavori gratuiti presso determinate
aziende, e infine predisporre le liste dei soggetti destinati alla
deportazione nei campi di sterminio, mentre il servizio d’ordine
provvedeva con il manganello a mantenere l’ordine e a consegnare ai
nazisti fuggiaschi, clandestini e renitenti.

Quella zona grigia, che Primo Levi ha descritto con tanto rigore e
sofferenza nella prima parte de I sommersi e i salvati, è dunque
presente in sommo grado nei ghetti, con la creazione di una categoria di
ebrei, momentaneamente privilegiati, provvisti di cibo, di un determinato
potere e di un certo benessere. Ne seguiva il più delle volte la caduta
della solidarietà verso i compagni di sventura, la degradazione della
vittima a complice del suo carnefice, e a funzionario della propria



distruzione. Nella condizione di miseria fisica e morale in cui si viveva
nel ghetto i nazisti ottenevano così di spegnere ogni dignità della
persona a favore di una sua cieca lotta per la sopravvivenza.

Le vicende dei Judenrat sono largamente note; esemplare nella sua
ambiguità quella del ghetto di Lodz dove Chaim Rumkowski, già piccolo
industriale fallito ne diventa il potente presidente, schiavo dei nazisti ma,
in un certo senso, monarca assoluto di quel ghetto. Egli batte moneta,
stampa francobolli con la sua effige e, coperto di un manto regale,
attorniato da adulatori e sicari, amministra l’ordine e la giustizia con una
sua polizia fatta di “600 guardie armate di un bastone e di un numero
imprecisato di spie” su una massa di persone, vestite di stracci, distrutte
dalla fame, dalle malattie e dalle periodiche decimazioni e deportazioni.

Ciò non gli eviterà di morire, come tutti i suoi “sudditi”, nei forni crematori
di Auschwitz.

Selinger descrive, con minuziosa precisione di nomi e di fatti, la vita del
ghetto negli anni 1939/43 le persone, le istituzioni e le funzioni che lo
compongono. Ci sono i Kapuscie cioè le spie e i traditori, “per lo più tutti
giovani e religiosi fanatici”, vi pullulano i Machers, cioè i faccendieri, i
trafficanti, gli intermediari.

Ciascun judenlager, scrive “aveva il proprio judenrat, il servizio d’ordine
e i propri Kapuscie. Coloro che facevano parte del consiglio ebraico o
del gruppo del OD
 (servizio d’ordine) godevano di una posizione di
privilegio di cui troppe volte abusavano nei confronti dei loro fratelli”.

Selinger riconosce che l’impresa dei judenrat di obbedire agli ordini dei
tedeschi evitando ogni conflittualità e salvaguardando l’interesse degli
ebrei era un’impresa praticamente impossibile. Tuttavia sostiene che il
servizio d’ordine a Bochnia, a differenza di come accadeva altrove “non
divenne il flagello e il terrore della comunità. A Bochnia non accadde
mai che un clandestino venisse consegnato alla Gestapo”.

E la cosa particolarmente interessante è che Selinger riconosce di aver
fatto parte di quel servizio d’ordine, ma afferma di non essersi mai
macchiato di soprusi e nefandezze e anzi di essersi sempre prodigato
per realizzare quell’impresa impossibile, tant’è che, finita la guerra,
processato per questa sua appartenenza, era stato assolto di ogni
addebito e riammesso nella comunità per le unanimi favorevoli
testimonianze di altri sopravvissuti.

Dunque quella che Selinger ci trasmette è un’immagine terribile, la vita
del ghetto è dominata dall’odio e dalla ferocia antisemita dei nazi, e pure
dei polacchi e degli ucraini, ma anche dal comportamento degli ebrei
divenuti complici dei nazi.

Gli ebrei “non erano più persone normali, - scrive Selinger (467) - erano
diventate bestie feroci”.

Gli ebrei avrebbero dovuto difendersi, e piuttosto morire uccidendo i loro
nemici, ma non l’hanno fatto, se non nella rivolta del ghetto di Varsavia.

Gli ebrei - dice - “vivevano come in trance, erano già distrutti ancora
prima che la mano assassina dei tedeschi si avventasse su di loro”.



“In questa nostra grande tragedia hanno fallito anche i rabbini. Nessuno
di loro ha avuto la forza di prendere in mano la situazione e divenire
capo spirituale della comunità. Sapevano solo pregare, fare bei discorsi
e, nel migliore dei casi, consolare. “Dio aiuterà”. Ma loro non hanno
aiutato nessuno, eccezion fatta che se stessi”.

Mentre “i giovani, per la maggior parte orfani, egli scrive, vivevano
ancora una vita senza più regole; molte erano le convivenze, molti
anche gli aborti. Donne, uomini rimasti vedovi trovavano consolazione
molto in fretta. Come si possono biasimare costoro? Tutti erano
consapevoli di essere niente più che “cadaveri in vacanza”.

Wir sind so weit…
è dunque una testimonianza, sicuramente rilevante,
appassionata, lucida e come tale va letta, verificandone la veridicità e
confrontandola con altre memorie e con documenti.

Ad una prima lettura appare sincera e attendibile e un utile tassello per
la ricostruzione storica di come è stata realizzata la distruzione della
quasi totalità dell’ebraismo polacco.

Essa appare particolarmente severa e preoccupante nel rappresentare
“la zona grigia” e poco ottimista nella valutazione dei comportamenti
umani e purtroppo non solo quelli degli oppressori. Ma va riconosciuto
che le condizioni estreme di chi viveva nei ghetti, e la loro degradazione
a esseri miserabili, denutriti e pidocchiosi, destinati a combattere una
disperata, solitaria e inutile lotta per la sopravvivenza, è stata l’opera
perfida e ignobile dei loro persecutori, e che su di essi ricade la
responsabilità di quella degradazione, e anche l’inestinguibile senso di
colpa dei perseguitati.

Emilio Jona

 

Wir sind so weit… Storia di una famiglia ebraica nell’Europa nazista, Ricordi
e riflessioni dal 1939 al 1945 - Edizione Il Faggio - Milano - 2013 - € 50
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       Libri
 

Ancora su Sand
 di Michele Rosemberg

 

A proposito del libro
Come ho smesso di essere ebreo di Shlomo Sand, recensito
sul numero scorso di Ha Keillah da Gavriel Segre, ci è giunta un’opinione
alternativa e meno critica, che riteniamo interessante pubblicare per offrire ai
nostri lettori un quadro più completo delle impressioni che il libro di Sand può
suscitare.

 

Sicuramente a Shlomo Sand piace
 épater les bourgeois con tesi provocanti
giocando sul terreno dell’assodato e riproponendo agli ebrei quelle domande che
hanno dimenticato, ma che certamente si son posti quando erano ancora
bambini.

L’ultimo libro di Sand rappresenta, con tutti i limiti di un pamphlet di carattere non
scientifico infarcito di argomentazioni di scarso rilievo, uno schiaffo in faccia a
quanti - spesso nevroticamente - osannano la propria ebraicità non religiosa nel
nome della “cultura” o “tradizione” ebraica. Allo stesso tempo questo testo, forse
inconsapevolmente, propone la ripresa di un discorso e di una riflessione di
importanza capitale per l’ebraismo laico - in particolare europeo. Cosa significa
essere ebrei ed allo stesso tempo atei? La domanda non è affatto banale e tanto
meno trascurabile e sono convinto che per quanta antipatia si possa provare per
la troppo facile posizione di uno storico scandalistico “ebreo” israeliano ed
antisionista la questione non possa essere semplicemente tralasciata in quanto
frutto di una boutade di uno studioso che può essere ritenuto non serio e non
rigoroso.

L’incipit del libro, e punto di partenza della riflessione di Sand, riporta un episodio
della vita dell’autore che - credo - quasi tutti noi, “ebrei” atei, abbiamo vissuto e
che riassume in maniera esemplare la questione che il libro intende - forse con
scarso successo - affrontare. Nel 2001, a Parigi, l’autore si trova a discorrere con
la moglie di un suo amico di questioni identitarie e si vede rivolto la seguente
domanda: “Dimmi, Shlomo, perché mio marito che non mette mai piede in una
sinagoga, che non celebra le ricorrenze ebraiche, che non accende le candele il
giorno di
shabbat, e che non crede in Dio è definito come ebreo, mentre io, che
non vado in chiesa da decenni, che sono totalmente laica non sono definita da
nessuno come cristiana o cattolica?”. A quel punto l’autore, forte della sua
posizione di storico ed ebreo, propone quella classica serie di vaghe risposte che
aleggiano nel sostrato culturale ebraico e che comportano l’accettazione della
particolare ed eterodiretta condizione dell’ebraicità come
razza/religione/cultura/tradizione che caratterizza il “popolo” ebraico.
“Contrariamente all’identità cristiana, l’identità ebraica non risiede solamente sulla
credenza e venerazione di Dio. Le grinfie della storia hanno segnato l’ebreo e
imposto sul suo volto dei segni che superano la tradizione del culto. [...]”.

La problematicità della questione e l’inconsistenza di una risposta come quella
data da Sand implicano la necessità di una riflessione che permetta all’ebreo ateo
di decidere egli stesso, in libertà, della propria condizione di uomo tra gli altri
uomini, rinunciando ad etichette che affondano le proprie radici in un contesto
storico che ha visto prima la religione e poi il concetto di nazione definire ed
inquadrare la dimensione di appartenenza di tutti gli esseri umani.



Questo libro ha il merito di portare alla luce un discorso sopito sul problema
dell’intrinsecità dell’identità ebraica a prescindere dal ruolo di Dio (ovvero - per
dirla con Sand - “un ebreo non potrà mai rinunciare alla sua essenza”), nonché
sulla problematicità della relazione tra l’esclusività del popolo ebraico in termini di
linea di discendenza e la (corretta) negazione della vulgata della razza ebraica.
L’insieme di contraddizioni che caratterizzano il latente dibattito è tanto più
sbalorditivo quanto più è profonda la cultura delle figure di spicco che della
“cultura laica ebraica” si fanno esponenti. Ciò che trovo non raccapricciante, ma
davvero deprimente, è il nevrotico accanimento con cui si lascia che la paura
dell’antisemitismo prenda il sopravvento sulla riflessione giungendo a travisare
concetti espressi con intenzioni tutt’altro che malevole.

Riprendendo l’affermazione di Sartre secondo cui è l’antisemitismo che crea
l’ebreo laico, la vera domanda che viene posta in questo libro, e che permane
senza risposta, riguarda quali siano le caratteristiche che fanno (o non fanno) di
un ebreo ateo un ebreo e come possa e debba essere intesa la relazione tra
l’eredità del passato e la scelta del proprio futuro nel contesto della definizione
della propria personalità data l’onnipresenza culturale dell’“alterità ebraica”.

Michele Rosemberg
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       Libri
 

La famiglia Dè Rossi
 di Reuven Ravenna

 

Sempre più la storia del passato, e in ispecie quella degli ebrei d’Italia, si basa
sulle cronache comunitarie, e i relativi documenti, e sugli studi riguardanti le
famiglie. Elena Lea Rossi Artom continua la sua ricerca riguardante la propria
famiglia, dopo che ha pubblicato Gli Artom. Storia di una famiglia della Comunità
Ebraica di Asti attraverso le sue generazioni (sec. XVI-XX), Zamorani editore,
Torino,1996 frutto di ricerche intraprese in Italia negli anni di soggiorno in Italia,
con il Marito, l’indimenticabile Rav Emanuele Menachem Artom z.l. L’autrice
persegue la sua benemerita fatica di ricostruire le casate dei suoi avi, con un
poderoso, minuziosissimo studio sulla famiglia paterna. Non una semplice
famiglia, i Rossi, Min ha-Adomim, per tradizione, una delle quattro a Roma dai
tempi della distruzione del Santuario. In una stupefacente carrellata Elena ci
presenta un vastissimo mosaico di storie di singole Comunità intrecciato con
centinaia di nomi, tra cui emergono personaggi quali Azarià Dè Rossi, il Padre
della storiografia ebraica moderna, il musicista Salomone Rossi della Mantova
gonzaghesca e il medico ferrarese Elia Rossi nell’Egitto ottocentesco. Vicende
contrassegnate dalla condizione ebraica, con i suoi alti e bassi, le sue
realizzazioni, le mentalità e gli usi di chi ci ha preceduti. A cui si aggiungono alberi
genealogici e documenti e un’ampia collezione di foto di Ketubot e ritratti di
famiglia, che ci rende l’opera più che mai famigliare.

Elena prosegue attualmente il suo proficuo lavoro, con giovanile perseveranza e
meticolosità che non si arresta alla superficie, scandagliando il passato della
famiglia materna Ajò. Ad maiora!

Reuven Ravenna

 

 

Elena Lea Rossi Artom, La famiglia Dè Rossi - Vicissitudini di una famiglia ebraica da
Gerusalemme a Roma e da Roma nel mondo, Giuntina, Firenze, 2013, pp. 264
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       Film
 

Il Mundial dimenticato
 di Anna Segre

 

“Il mondiale del 1942 non figura in nessun libro di
storia, ma si giocò nella Patagonia argentina”: questo
inizio di un racconto di Osvaldo Soriano ha fatto
nascere nei registi Lorenzo Garzella e Filippo
Macelloni l’idea di ricostruire il mondiale fantasma,
avvolto nella leggenda, ispirandosi al racconto di
Soriano ma cogliendo al contempo altre molteplici
sollecitazioni: ecco dunque svelarsi, tra telegiornali,
interviste e filmati d’epoca, la straordinaria storia di
questo campionato mai riconosciuto ufficialmente,
giocato nel dicembre 1942 per iniziativa di un
eccentrico mecenate, il conte Otz, tra dodici bizzarre
squadre formate in gran parte da lavoratori che si
trovavano sul luogo, più i padroni di casa indios
Mapuche, ma con una temibile nazionale tedesca
formata da veri sportivi, militari inviati segretamente
dal regime nazista per vincere il mondiale a scopo
propagandistico. Il film alterna la storia del mondiale a
quella delle ricerche di oggi e in particolare alla
riscoperta di filmati e fotografie realizzati da un
geniale ed eccentrico italo-argentino e dalla
bellissima e corteggiatissima Helena Otz, una sorta di
Leni Riefenstahl rovesciata, ebrea e affascinata dagli
indios.

Non sveliamo come va a finire la storia, che - tra un
arbitro pistolero figlio di un bandito leggendario e una
rocambolesca partita Italia-Germania raccontata in
parte da un film Luce dell’epoca e in parte dalle
testimonianze contrapposte di due giocatori - riesce a
tenere incollato alla poltrona anche chi, come me,
non si interessa di calcio. Tocca svelare, però, anche
se a malincuore (ma non vorrei ricevere troppe lettere
di lettori che ci segnalano inesattezze storiche…),
che si tratta di un mockumentary, un documentario
fittizio, genere cinematografico non molto praticato



ma di cui esistono precedenti illustri (viene
immediatamente in mente, se non altro perché
ambientato nella stessa epoca, Zelig di Woody Allen,
che anche il regista ha citato come fonte di
ispirazione).

Presentato al festival di Venezia nel 2011, Il Mundial
dimenticato è stato proiettato in molte parti del mondo
e ha ricevuto numerosi riconoscimenti, ma in Italia è
stato visto pochissimo (a Torino pare sia stato in
programmazione per circa una settimana). Meritoria
quindi l’iniziativa di Tullio Levi che dopo averlo visto al
festival di Ashkelon nello scorso mese di ottobre ha
organizzato l’1 dicembre una proiezione al Museo
Diffuso della Resistenza, seguita da un incontro con il
regista Lorenzo Garzella.

Vale la pena di parlarne su queste colonne non solo
perché la proiezione è stata organizzata sotto l’egida
del Gruppo di Studi Ebraici, ma soprattutto perché è
un film che merita davvero di essere visto. Tra i
numerosi spunti di riflessione che offre vale la pena
sottolineare il divertente cortocircuito tra finzione e
realtà che si crea nello spettatore. A questo proposito
devo confessare che il primo elemento che ho
percepito come chiaramente non verosimile è stata la
testimonianza del tedesco, troppo infarcita di luoghi
comuni come “Eseguivamo gli ordini”, “Eravamo
militari, non filosofi”, ecc. Ebbene, stando a quanto ci
ha detto il regista, queste frasi sono state pronunciate
davvero da un testimone intervistato per un altro
documentario. Così, tra le altre cose, Il Mundial
dimenticato ci porta a riflettere su quanta realtà ci sia
a volte nella finzione e quanta finzione ci sia nella
realtà, sulla nostra incapacità di distinguerle e sulla
facilità con cui possiamo essere manipolati.

Credo che sia superfluo aggiungere che il film è
anche molto divertente.

Anna Segre

 

Il Mundial dimenticato - la vera incredibile storia dei
Mondiali di Patagonia 1942, di Lorenzo Garzella e
Filippo Macelloni, Italia - Argentina 2011
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         Notizie
 

Ebrei a Ferrara

Organizzata dal MEIS (Museo dell’Ebraismo Italiano
e della Shoah) è in corso fino al 6 gennaio la mostra
“Ebrei a Ferrara Ebrei di Ferrara”. La mostra attesta
oltre otto secoli di presenza nella città attraverso
documenti conservati negli archivi ferraresi (il più
antico è una pergamena del 1254, ma la presenza è
accertata già nel 1227), documenti che raccontano la
libertà goduta dagli ebrei fino alla devoluzione del
Ducato allo Stato Pontificio, le successive
conseguenti restrizioni, dall’obbligo di vendere le
proprietà immobiliari del 1602, alla costituzione nel
1624 del ghetto, che verrà definitivamente chiuso con
il Regno d’Italia nel 1859.
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Gotz Aly -
Perché i tedeschi? Perché gli ebrei? Uguaglianza, invidia e odio
razziale (1800-1933) - Ed. Einaudi, 2013 (pp. 277, € 32) “Queste sono le
domande a cui i tedeschi devono rispondere se vogliono capire la loro storia e
cercare di spiegare a se stessi e ai figli le proprie vicende famigliari… Scopo del
libro è rimuovere i paraocchi che impediscono di vedere la preistoria del
genocidio, rendendo il nazionalsocialismo un corpo estraneo, un passo falso nella
storia tedesca sostanzialmente ineccepibile”. Redatto fisicamente nella biblioteca
dello Yad VaShem, il lavoro si basa su fonti a stampa di autori precedenti alla
Shoah, i quali, analizzando l’antisemitismo e il senso d’inferiorità dei tedeschi,
hanno diffuso l’odio razziale non potendo prevederne gli esiti. Si segnala, tra
l’altro, l’estratto dal CATECHISMO NAZIONALSOCIALE alle pagine 100 e 101.
(s)

Mercedes Garcia-Arenal, Gerard Wiegers -
L’uomo dei tre mondi. Storia di
Samuel Pallache, ebreo marocchino nell’Europa del Seicento - Ed. Viella,
2013 (pp. 260, € 26) Avvincente ricostruzione della vita singolare di un JUDIO DE
PERMISO (ebreo dotato di salvacondotto per vivere in determinati paesi e
attraversare frontiere); una microstoria intrecciata alla WORLD HISTORY e
relativa alla CONNECTION HISTORY dei passatori di frontiere. La sua lingua del
cuore è il castigliano “amori scado” (contaminato dall’arabo) ma “sabe hablar
flamenco, portugues y arabe”, pertanto offre i propri servigi in qualità di mediatore,
interprete e diplomatico ai potenti d’Europa. Accusato di pirateria, verrà difeso
nientemeno che da Ugo Grozio, e sarà annoverato tra i fondatori della comunità
ebraica sefardita di Amsterdam. (s)

Leslie Cohen - Intrappolata nella storia - Ed. Editori Internazionali Riuniti,
2013 (pp. 301, € 14) Sonia Hebenstreit è una bambina del ghetto di Lvov che a
undici anni rimane la sola superstite della famiglia e che, con una fuga di tre anni,
sopravvive alla Shoah. Ultimamente in Israele rende testimonianza e fa da guida
ai gruppi di giovani che studiano l’olocausto e visitano i campi. La sua storia viene
raccontata nell’ala dedicata ai bambini (Yad haYeled) del kibbutz Lohamei
haGhettaot. (s)

Rutu Modan - La proprietà - Ed. Rizzoli Lizard. 2013 (pp. 228, € 17,50)
Protagonista della scena artistica del fumetto da oltre vent’anni, Rutu Modan, con
il suo tratto rigoroso, essenziale e tuttavia attento ai particolari, usa un linguaggio
di grande immediatezza. Destinato ai giovani, questo romanzo disegnato (graphic
novel) tratta del tentativo di recuperare le proprietà ebraiche in Europa da parte di
chi ne possa ancora dimostrare il possesso… (s)

Yankel - Yakov Wiernik - Un anno a Treblinka - Con la deposizione al
processo Eichmann - Ed. Mattioli 1885, 2013 (pp. 135, € 12,90) Prima
traduzione italiana del documento redatto a caldo nel 1944 in polacco e
pubblicato in inglese negli USA nel 1945. Sopravvissuto grazie alle sue abilità di
operaio specializzato, l’autore venne sollecitato a mettere per iscritto la sua
testimonianza dai compagni del Bund e della Zegota (organizzazione clandestina
della resistenza polacca). Emigrato in Israele, costruì il grande plastico (Campi 1
e 2, con le camere a gas a cui lui stesso aveva lavorato) utilizzato quale
documento nel corso del processo Eichmann. (s)

Florence Mauro - Vita di Leone Ginzburg. Intransigenza e passione civile -
Ed. Donzelli, 2013 (pp. 150, € 18,50) “La vita di leone Ginzburg sarà



l’espressione di un tempo e di uno spazio molto più radicalizzati che in Pavese”.
Una biografia commossa, poetica e molto personale (quasi intima) di un
intellettuale che ha segnato, come pochi, l’Italia della guerra e del dopoguerra. (s)

Sultana Razon - Il cuore, se potesse pensare… - Ed. Rizzoli, 2013 (pp. 305, €
17,50) Il tono è energico ma pacato, la voce ferma, il fare sicuro, il pensiero
chiaro, mai contraddittorio né esitante: è il racconto di una vita piena di battaglie,
di vittorie, di dolore ma anche di gioie pienamente godute. La vita di una donna:
figlia, madre, moglie, medico pediatra, pioniera nel suo campo. Un’ebrea
levantina e la storia del suo grande amore. (s)

Andrea Ventura, Mimmo Franzinelli - Una mattina mi son svegliato. Cinque
storie dell’8 settembre 1943 - Ed. UTET, 2013 (pp. 123, € 16) Un famoso
grafico e un noto storico del fascismo hanno deciso di raccontare le vicende di
persone vere, variamente travolte dalla Storia, usando il mezzo espressivo
dell’illustrazione, corredata da una sintetica ma esauriente didascalia. Le
immagini sono essenziali ed inequivocabili e il testo è storia documentata. (s)

Elena Lea Rossi Artom - La famiglia De’ Rossi. Vicissitudini di una famiglia
ebraica da Gerusalemme a Roma e da Roma nel mondo - Ed. Giuntina, 2013
(pp. 268, € 25) Con la prefazione di rav Roberto Bonfil e l’introduzione di
Simonetta della Seta si apre questa appassionata ricerca, dedicata alla memoria
dei genitori e delle sorelle. Questo lavoro affianca quello portato a termine in
precedenza sulla famiglia del marito di Elena, rav Menachem Emanuele Artom.
Impressionante la ricchezza dei materiali rinvenuti, utili non soltanto per la
genealogia dei due alberi ricostruiti ma anche per la conoscenza di quanti vi si
sono imparentati nel corso di quasi dieci secoli. (s)

Gianna Pontecorboli - America, nuova terra promessa. Storie di ebrei italiani
in fuga dal fascismo. - Ed. Francesco Brioschi, 2013(pp. 192, € 15) Storia
collettiva dei circa duemila ebrei italiani, ma anche storie di singole famiglie e di
individui che sapranno arrivare al Nobel, oppure accontentarsi di allevare polli nel
New Jersey, o di sedersi ad una macchina da cucire nel potente settore
dell’abbigliamento (Garment Industry) - Basato su ricordi personali,
racconti/interviste e memorie scritte, le vicende potrebbero contenere imprecisioni
o addirittura contraddizioni, causate da scherzi della memoria o da visioni parziali
della realtà che l’autrice ha voluto rispettare, nei limiti della verità storica. (s)

Elena Loewenthal (a cura di) - I dodici profeti - Ed. Einaudi, 2013 (pp. 134, €
24) Sovvertendo la scansione temporale e il criterio “meritocratico”
(anteriore/posteriore - maggiore/minore) del canone biblico, la curatrice-traduttrice
opera una scelta di “ordine tematico, legata alla narrazione”. I profeti sono
accomunati dalla chiamata e dalle difficoltà dell’operare in risposta, dalla
predicazione di sventure e dal rifiuto, dal respingimento che li isola nel deserto
(reale e simbolico). Interessante la prospettiva che separa i racconti oggettivi dal
protagonismo in prima persona e infine da coloro che “parlano per immagini
passate, presenti e future”. (s)

Elena Loewenthal - La lenta nevicata dei giorni - Ed. Einaudi, 2013 (pp. 250,
€ 17,50) Drammatica, raffinata quanto profonda analisi del fardello deposto dalla
Shoah sulle spalle dei sopravvissuti personaggi (per altro paradigmatici) di un
romanzo in cui si decifrano le lacerazioni più profonde. Lievi quanto “la neve lenta
e grigia e pesante… sono i fiocchi di cenere opaca … secchi e freddi e
impalpabili, come carta lambita dal fuoco… indifferenti... È una neve triste,
disperata, inguaribile… giorno e notte… e non smette mai. Non passa, non passa,
non passa per nessuno di noi”. (s)

Colombe Schneck - Le madri salvate - Ed. Einaudi, 2013 (pp. 124, € 17)
Com’è possibile che una bimba di sette anni e un bimbo di tre anni siano morti e
le loro madri no? Per trovare risposta a questo interrogativo l’autrice è andata



dalla Francia alla Lituania, dagli Stati Uniti a Israele, scoprendo dolorosi segreti
famigliari, custoditi per decenni, sulle ACTION nel ghetto di Kaunas. Ma l’albero
vigoroso di quella famiglia è ancora germogliato e numerosi boccioli sono fioriti
sui suoi poderosi rami. (s)

Hannah Arendt - Politica ebraica - Ed. Cronopio, 2013 (pp. 306, € 26)
“Disseminati in un arco temporale di oltre trent’anni i testi raccolti in questo
volume si presentano come una sorta di autobiografia in cui si rivela l’urgenza di
fare i conti con il suo essere ebrea”. Gli argomenti affrontati vanno dalla
configurazione di una scuola “ebraica” che, accogliendo i ragazzi espulsi dalle
scuole tedesche “non dovrebbe insistere sul principio della razza… pronta ad
accogliere chi è ebreo solo per metà o solo per un quarto…”, alle problematiche
dell’assimilazione, al sionismo (a lei estraneo), all’antisemitismo, all’illuminismo di
Moshe Mendelssohn, a Haim Weizmann (scienziato e politico) e ad Eichmann e
lo sterminio, a lei noto “almeno fino al 1943”. (s)

Judith Butler - Strade che divergono - Ed. Cortina - 2013 (pp. 319, € 26,50)
Attraverso un serrato confronto con altri autori di varia estrazione (Lévinas,
Benjamin, Arendt, Primo Levi, Edward Said, Mahmoud Darwish), l’autrice si
propone di “allontanarmi da una prospettiva giudeo-centrica nel pensare il
problema del sionismo e situare l’ebraicità nel momento del suo incontro con il
non ebraico…” per dimostrare “che vi sono risorse ebraiche per la critica della
violenza di Stato, della conquista coloniale di altre popolazioni e della loro
espulsione e spoliazione” in opposizione “a un discorso il quale presume che
qualsiasi critica relativa all’occupazione israeliana, alle disuguaglianze all’interno
di Israele, alle confische di terre e ai violenti bombardamenti su popolazioni in
trappola” sia antisemita o antiebraica, non sia al servizio del popolo ebraico o,
comunque, non sia in alcun modo allineata a quelli che potremmo grosso modo
chiamare valori ebraici”. Lettura molto interessante ma impegnativa (e)

Simone Luzzatto - Scritti politici e filosofici di un ebreo scettico nella
Venezia del Seicento
 - Ed. Bompiani - 2013 (pp. 541, € 25) Di Simone
Luzzatto, filosofo ebreo veneziano scettico, sono qui presentate le due opere
maggiori scritte in lingua volgare; il Discorso circa lo stato degli Hebrei e in
particolare dimoranti nell’inclita città di Venezia pubblicato nel 1638, uno dei libri
in volgare più letti del e nel mondo ebraico tra ’600 e ’800, e il Socrate ovvero
dell’Humano sapere pubblicato nel 1651. Il Discorso, ove l’autore presenta, nei
suoi pregi e nei suoi difetti, il gruppo ebraico come parte integrante della città di
Venezia, è diviso in due parti: la prima contiene considerazioni concernenti
l’economia, il mercato e la funzione degli Ebrei a Venezia; la seconda, a carattere
più filosofico e sociale, è incentrata sulla “natione hebraica” e sull’affidamento che
la comunità politica veneziana può fare sugli ebrei “perché essi sono devoti e
consoni, nella loro storia e nel loro presente, allo spirito della costituzione
veneziana”. Minor fortuna ha avuto il Socrate, sorta di dialogo filosofico ad
imitazione dei dialoghi platonici: lo scetticismo dell’autore lo fa pervenire alla
condizione di “sospensione del giudizio” in quanto, non potendosi accedere al
“certo” ci si deve accontentare del “probabile”. Dopo qualche difficoltà iniziale per
abituarsi al linguaggio dell’epoca, una lettura gradevolissima (e)

Giorgio Sacerdoti - Nel caso non ci rivedessimo. Una famiglia tra
deportazione e salvezza 1938 - 1945 - Ed. Archinto - 2013 (pp. 405, € 18) La
storia di una famiglia divisa dalla deportazione degli ebrei italiani - il capo famiglia,
deportato ad Auschwitz donde non tornerà e la moglie, i genitori, i figli fuggiti
fortunosamente in Svizzera - ricostruita attraverso le lettere che costituiscono il
fulcro di questo libro insieme con altre scambiate con amici e parenti, documenti e
foto di famiglia. “Il libro inserisce la vicenda delle famiglie Klein e Sacerdoti al
tempo delle persecuzioni antisemite e della guerra nel contesto storico di quegli
anni” e “… si conclude con la posa delle “pietre d’inciampo (Stolpersteine) con i
nomi dei nonni davanti alla loro casa di Colonia ad opera dei nipoti. Una lettura



toccante (e)

Paolo De Benedetti, Massimo Giuliani - Farsi perdonare. Il valore della
teshuvà - Ed. Morcelliana - 2013 (pp. 76, € 10) In due brevi saggi, il perdono
visto dalla parte degli uomini e dalla parte di Dio: “C’è una relazione profonda tra
teshuvà ossia il pentimento e il ritorno a se stessi e a Dio e il tiqqun ‘olam ovvero
la riparazione del mondo e il contributo che personalmente dobbiamo dare
affinché, quando usciamo da questo mondo, esso sia un grammo meno ingiusto
di come lo abbiamo trovato quando vi siamo entrati” (e)

Fabrizio Franceschini - Giovanni Guarducci il bagitto e il Risorgimento.
Testi giudeo-livornesi 1842 - 1863 e Glossario - Ed. Salomone Belforte & C. -
2013 (pp. 555, € 30) L’autore, che ha il merito di aver portato alla luce in altri suoi
lavori il “bagitto” - lingua giudeo-livornese nata nel ’700 quando la comunità
ebraica locale visse un periodo di grande fioritura - ne presenta in questo libro
uno degli scrittori che più lo utilizzarono, un personaggio eminente del
Risorgimento livornese, oggi per lo più dimenticato (come dice l’autore “persino
l’enciclopedia on line Wikipedia, dove c’è posto per tutti, tace per ora sul
Guarducci” - il che, peraltro, non è o non è più vero). Questi adoperò il bagitto, tra
l’altro, in chiave satirica a scopi antisemitici in testi che permettono, comunque, di
cogliere particolari importanti della vita degli ebrei livornesi del tempo. Un libro
curioso, ben costruito e documentato che val la pena, almeno, di scorrere
(e)

Luciano Vaccaro (a cura di) - Storia religiosa degli ebrei d’Europa - Ed.
Centro Ambrosiano - 2013 (pp. 542, € 24) Frutto della XXIX settimana europea
della Fondazione Ambrosiana Paolo VI, ciclo di studi intitolato alla storia religiosa
dei popoli soprattutto d’Europa, questo studio sulla presenza degli ebrei in Europa
racchiude le relazioni degli specialisti che vi parteciparono, condensate in una
serie di brevi e agili saggi sui temi essenziali, soprattutto religiosi, dell’ebraismo,
tutti di facile e fruttuosa lettura, che offrono una visione ad ampio raggio del
mondo ebraico europeo. Lettura da non perdere (e)

Anna Foa -Portico D’Ottavia 13. Una casa del ghetto nel lungo inverno del
’43 - Ed.
Laterza - 2013 (pp. 143; € 15) “Quando nel 2000 andai ad abitare Casa,
ero ormai iscritta alla Comunità romana. Mi mancava, tuttavia, la continuità con il
passato della “piazza” con quei decenni in cui l’edificio faceva ancora parte di un
tessuto urbano molto legato all’antico ghetto. Talvolta mi domandavo cosa fosse
successo su quelle scale il 16 Ottobre 1943”. Una “microstoria” della razzia degli
ebrei del ghetto romano raccontata dall’autrice più con il disincanto e lo scrupolo
dello storico che con partecipazione emotiva all’evento (e)

Anna Sarfatti, Michele Sarfatti - L’albero della memoria. La shoah raccontata
ai bambini - Ed. Mondadori - 2013 (pp. 55, € 9) Una favola per bambini ma che
in sé riassume tutte le vicende che sono realmente accadute agli ebrei vissuti in
Italia negli anni 1943 - 1945 della persecuzione: la propaganda antisemita, la
minorazione dei diritti, gli arresti. Gli aspetti più crudi, incarceramento,
deportazione, sterminio, vengono descritti solo nell’Appendice storica (e)

Raffaele Mantegazza - Nessuna notte è infinita. Riflessioni e strategie per
educare dopo Auschwitz
 - Ed. FrancoAngeli - 2012 (pp. 120, € 21,50) Dopo
più di dieci anni dall’istituzionalizzazione della Giornata della memoria “… le
operazioni celebrative nei confronti della Shoah non si sottraggono
all’impressione di un rituale rivolto soprattutto a una certa fascia generazionale e
che intercetta i giovani solo per dovere scolastico”. L’autore, professore di
psicologia interculturale, si interroga sui mezzi per mantenere vivo e vitale il
ricordo, soprattutto nei giovani e per i giovani: “Il discorso sulla Shoah deve fornire
ai ragazzi e alle ragazze una vita che non sia più la stessa: una vita nella quale la
memoria non sia rischio ma compito, un compito declinato al futuro; il compito di
raccoglitori di memorie nutriti della forza emotiva dell’indignazione, della lucida
critica della ragione e, soprattutto, dell’incancellabile speranza di chi sa che il buio



prima o poi deve finire…” (e)

Isacco Papo - Al tramonto di una civiltà. Un ebreo sefardita tra Oriente e
Occidente - Ed. Salomone Belforte & C. - 2013 (pp. 439, € 22) Un libro di
memorie, un’autobiografia che si trasforma in una narrazione di carattere storico e
“si propone di descrivere il panorama psicologico, variegato e complesso, di una
società nata da un’irripetibile mescolanza di elementi iberici, mitteleuropei,
balcanici e orientali islamici”, quella del mondo ebraico ispanofono che per secoli
visse all’ombra della Sublime Porta e che si usa accomunare sotto la definizione
di “sefardita”. Un’opera che “ci offre un quadro, una testimonianza senza dubbio
soggettiva… del racconto di un frammento della storia recente sefardita dal punto
di vista di chi ha vissuto da vicino e dall’interno gli avvenimenti che tratta”
raccontata in modo gradevole, con stile e humour (e)

Pietro D’Amico - Ebraismo e giurisprudenza - Ed. Rubbettino - 2013 (pp. 70;
€ 13) Due brevi saggi, tanto interessanti dal punto di vista del contenuto quanto
strambi nella costruzione delle frasi, nel lessico e nello stile di questo autore (che
si firma “l’insignificante”). Entrambi i saggi, il primo a carattere più storico e il
secondo più giuridico, contrappongono i due sistemi giuridici, quello pragmatico-
empirico-casuistico della common law e quello razionalistico positivista
attualmente vigente in Italia e nei paesi europei. L’autore fa derivare il sistema
casuistico, che predilige, dal giusnaturalismo umanistico, dallo ius gentium del
periodo romano classico e, prima ancora, dalla concezione del diritto propria
dell’ebraismo e l’altro dal diritto romano giustinianeo, dalla dogmatica cattolica
medievale, dal rigore illuministico. A proposito del diritto ebraico, l’autore precisa
che “… il diritto ebraico non è un diritto” ma “… un percorso (dialogico) storico
intersecato tra fatti, principi e direttive; una sorta di ingegneria sociale, un
costume sociale confacente alla socialità ove opera ed è generato, tra continuità e
cambiamento; un metodo produttivo e realizzativo (soprattutto realizzativo) di utili
regole per una prassi sociale di vita comune conveniente, un tutto affidato e non
imposto”. Da non perdere (e)

Giovanni Ibba (a cura di) La biblioteca di Qumran (edizione bilingue di
manoscritti) 1 Torah “Genesi” -
Ed. EDB - 2013 (pp. 399, € 68) Primo dei molti
volumi di quella che è la più ampia raccolta dei manoscritti di Qumran, il più
grande evento archeologico del XX secolo per la scoperta di una delle più
importanti collezioni di testi della antichità mai pervenuta (e)

Shimon Adaf - Volti bruciati dal sole -
Ed. Atmosphére - 2013 (pp. 382; € 18)
Romanzo di un autore israeliano già noto che racconta, tra realismo e poesia, le
difficoltà di essere donne in una cittadina periferica e svantaggiata in Israele (e)

Dror A. Mishani - Un caso di scomparsa -
Ed. Guanda - 2013 (pp 304, € 18)
Primo romanzo dell’autore che vive a Tel Aviv. Un giallo con un detective “alla
Montalbano” (e)

Nicola Cusumano -
 Ebrei e accusa di omicidio rituale nel Settecento. Il
carteggio tra Girolamo Tartarotti e Benedetto Bonelli (1740 - 1748) - Ed.
Unicopli - 2012 (pp. 274, € 18) La problematica dell’accusa, a carico degli ebrei,
di omicidio rituale, che ha attraversato i secoli, dal 1200 al 1700, con rigurgiti
ancora nel 1800, è stata rinfocolata in anni recenti dalla pubblicazione del libro di
Ariel Toaff Pasque di sangue. Su questa problematica, spesso commista a quella
sulla stregoneria, nel volume si pubblica il carteggio tra l’erudito trentino
Benedetto Bonelli, autore di una Dissertazione apologetica sul martirio del Beato
Simone da Trento e il letterato roveretano Girolamo Tartarotti, autore del più
celebre Congresso notturno delle lammie a dimostrazione del fatto che ancora
nella prima metà del ’700, nonostante l’avvento del razionalismo illuminista,
l’accusa di omicidio rituale, seppur attenuata, continuava a sussistere. Libro
interessante soprattutto per gli studiosi di storia del ’700, molto ben scritto e
documentato (e)



Aaron Appelfeld -
Fiori nelle tenebre - Ed. Guanda - 2013 (pp. 302, € 20) Un
romanzo di formazione “particolare” vista attraverso gli occhi di un bambino
obbligato, per nascondersi, a diventare troppo presto adulto (e)

Helene Wecker -
 Il genio e il golem - Ed. Neri Pozza - 2013 (pp. 590, € 18)
Romanzo del genere “fantastico” che introduce, nella New York di inizio ’900, due
figure inquietanti, figlie della mitologia araba e di quella ebraica (e)

 
 

A cura di Enrico Bosco (e)
e Silvana Momigliano Mustari (s)

Con la collaborazione
della Libreria Claudiana
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